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MACBETTO 

TRAGEDIA 

DI G. SHARSPEARE 

RECATA IN VERSI ITALIANI 

DA MICHELE LEONI 
DI PARMA 



PISA 

PRESSO NICCOLÒ CAPURR© 

i 8 i 5. 



INTERLOCUTORI 



DUNCANO ( DUNCAN) , Re di Scozia, 

MALCOLMO ( MALCOLM J , -» 

DONA LBANO ( DONALBAIN), ì ,U01 F, ° LI ' 

MACBE1TO ( MACBETH ) , -» capitani dell' eseu- 

BANCO ( BANQUO ) , ì cito del re , 

LENOSSO (LENOX), N 

MACDUFFO (MACVUFF), j 

RASSO (ROSSE), (gentiluomini scoz- 

MENTEZIO ( MENTETH ) , ( zesi , 

ANGO (ANGUS), I 

CATNESSO (C/ITHNESS), J 

FLE ANZIO F LE ANCE ) , tiglio di Banco , 

SIVARDO <S/ ìf r ARD), conte DiAoAr/^jra**^/,, 

Il giovane SIVARDO , suo figlio, 

SEITONIO ( SEVTON), ufficiale di Macbetto , 

Il figlio di MACDUFFO , 

UN MEDICO INGLESE, 

UN MEDICO SCOZZESE, 

UN SOLDATO , 

UN PORTINAIO , 

UN VECCHIO, 

MARGHERITA, sposa di Macbetto, 
EMILIA, sposa di Macddffo, / ^ 

(*) Nel lesto non tivvansi veramente codeste due donne 
appellate con altro nome c/te con quello di Ladj Macbelh, 
e Lady Macduff ; ma io mi sono fatto lecito di conferirlo 
ad esse per comodo della stampa ugualmente che della 
lettura e della scena. 



DAME, ATTENENTI ALLA SPOSA DI MaCBETTO , 

ECATE, 

TRE STREGHE, 

GENTILUOMINI, UFFICIALI, SICARJ , MESSI ec. 
LO SPETTRO DI BANCO, ed altri fantasmi . 



SCENA, 

In Iscozia , e principalmente nel castello di Macbetto , 
tranne alla fine del quarto atto, ove passa in Inghilterra. 



L'argomento di questa tragedia è tratto da Ettore 
Boezio, e da altri cronichisli scozzesi . 
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MACBETTO 

ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

VASTA PIANURA DESERTA 

TRE STREGHE 

PRIMA STREGA 

E quando ancor ci àssembrerem? Fia scelto 
Un dì di pioggia o di procella , o suore? 

SECONDA STREGA 

Allor che , al fia del marzial tumulto , 
Più dell'armi non fia l'esito incerto. 

TERZA STREGA 

Questo avverrà pria che tal di tramonti . 

PRIMA STREGA 

E dove? 

SECONDA STREGA 

In questo pian . 

TERZA STREGA 

Io di Macbetto 
Andar vuo'su la via (i). 



(i) Si fa intendere un acuto strìdo . 
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8 MAC DETTO 

PRIMA STREGA 

Sì, Grimalcliino 

Senza indugiar mi avvio. 

SECONDA STREGA 

Paddò (2) ne appella. -- 

Vadasi . 

■ 

TUTTE 

A noi ciel senza nubi è in ira: 
Quanto commosso è più , tanto è più caro . - 
Questa caligin densa or ne sia velo . 

SCENA II. 

CAMPO NELLE VICINANZE DI FORES 

DUNCANO, M ALCOLMO, DONÀLBANO, LENOSSO, 
GENTILUOMINI, e un UFFICIALE ferito, 

CHE SOVRAOGIUNGE 
DUNCANO 

E chi è costui , che gronda sangue? Al certo 
Dall' esercito ei vien . 

MALCOLMO 

Sì, padre mio , 
Quel desso egli è, che dall' ostil balia 
Coli' opra sol del valor suo mi trasse. 
Ti avanza ; e al re non di narrar ti gravi 

(1) Graymalkin, nome di un vecchio gatto grigio , che 
qui vuoUi tener luogo del nome di un genio malefico. 
la) Paddock, nome di un enorme rospo. 
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ATTO I. -X- 9 

Quel che sai de' ribelli e de' suoi prodi . 

l' ufficiale 
Quai due robusti nolator, che l'onda 
Rompendo a gara, di possanza e d'arie 
Lungo tempo fan prova in pria che appaja 
Distinto quei, che all'avversario è innanzi , 
Della vittoria , nell'orrenda pugna, 
Gli eserciti così pendeano incerti . 
L'iniquo Macdonvaldo (1) (entro il suo petto, 
Mentre sorgea tra le sue man, Natura 
Tutti del tradimento i germi pose), 
Da nove. schiere (a), in sul finir, raggiamo, 
Baldo apparia così , che già Fortuna 
Porgere a quel fellon parea la chioma. 
Quando il prode Macbetto (è di tal nome 
Degno, tra lor che veston l'armi, ei solo). 
Maggior della Fortuna e d' ogni possa , 
Brandito il ferro, che, rotato innanzi, 
Del sangue de' ribelli ancor piovea, 
Là dove l'inimico era più folto, 
Progenie del Valor, si aperse il varco: 
E tanto s'inoltrò, che dalla vista 
Fu confortato alfin dell'empio duce. 
Slanciossi allor sopra il rivai ; nè trasse 
Da lui le mani , sin che sparso al vento 

( i ) Macdonwald • 

( a) II testo dice che tali schiere erano di Kemes, e Gal- 
lowglasses , popoli delle isole occidentali di Scozia . 
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io MACBETTO 
Il suo corpo non ebbe, in due diviso . 

DUNCANO 

Oh eroe del sangue mio ! Guerrier sovrano ! 

l'ufficiale 
Qual, de' campi rovina, orrido nembo 

Su i primi raggi del mattin si spande , 

Che del notturno gel scotea le valli , 

Tal dalla parte, onde parea sua fonte 

Aver lo scampo, l'Infortunio emerse. 

Odi , o gran re, del mio racconto il resto: 

Fatta Giustizia dal Valor secura , 

Fugati avea gli agili Cherni appena, 

Che di Norvegia il condottiero accorse 

Con falangi novelle, ricoperte 

Di splendid'armi , a rinnovar la pugna. 

DUNCANO 

E a erotai vista, di', Banco e Macbetto 
Forse a tremar si distinguean? 

l'ufficiale 

Sì , come 
Di passero alla vista aquila trema , 
Ovver lion di breve daino a fronte . 
Due tra la mischia ignivomi metalli , 
Onde senza intervallo e senza scampo, 
Congiunte col terror sgorghi la morte, 
Offrir potriano appena idea del vero. 
Sol di vendetta e di sterminio ingordi, 
Aver parean que' due gagliardi in mira 
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ATTO I. 11 

D'ire a guado nel sangue, o in mezzo al campo 

Di cadaveri umani ergere un monte . — 

Ma proseguir più ornai non so. Vien meno, 

Sire, ogni forza in me: — le mie ferite 

Di riparo han mestier. 

D TINCA NO 

Sì ; tue parole, 
Al par del sangue, onde il tuo petto piove, 
Del ver mi fanno e del valor tuo fede. — 
(1) Ite: vi affido questo prode in cura (a). 

MALCOLXO 

Raaso (3) vien oltre, o sire. 

LBNOSSO 

È impazienza 
Tutto in volto colui . D' alte novelle 
Nunzio per certo ei giunge . 

BASSO 

Il ci ci ti salvi, 

O magnanimo re! 

BUSCAVO 
D' onde procedi ? 

MASSO 

Da Fifa, dove diffondeansi al vento 
(!) Allt guardie . 

(a) 1/ ufficiate esce f sostenuto da alcune guardie ; ed 
entrano dalla parie opposta Rasso ed Anco . 

(3) Il testo dice Tfaane di Rosse ; e Thane, voce sasso' 
ne, era titolo d'onore , equivalente a quello di Barone, 
destinato a governare qualche provincia in nome del re ■ 



i2 MACBETTO 



Di Norvegia i vessilli, e taciturne 

Fean l'arme innanzi che al castigo hai scelte. — 

Duce di vasto esercito , e in secreto 

Avvalorato dal possente ajato 

Del reo più ancor d'ogni vassallo iusurto 

Di Cavdorre (1) signor, ardua battaglia 

Svaràn (a) ne presentò . Fieri , ostinati , 

Gli assalti fur, l'avvenimento incerto. 

Ma l' egregio campion , cui di Bellona 

Puossi a ragion altro appellar marito, 

Fatto del valor suo brando ed usbergo, 

De'ribelli cosi l' urto sostenne , 

Che la difesa in esterminio volta, 

Signor della fortuna , ebbe la palma . 

DUHCAKO 

Miracolo di guerra! 

BASSO 

E proseguia ; 
Quando Svaràn fe' della tregua istanza. 
Ma disposto non già fu de' suoi morti 
Per le immense caterve onor di tomba, 
Pria di tal prezzo (3) che a' tuoi prodi , o sire, 

• 

(I) Cawdor. 

(a) Swam , re di Norvegia . 

(3) Il testo dice che Swarn ebbe a deporre in tale circo- 
stanza, all'isola di Saint Colme* , diecimila talleri; e il 
tal/ero è moneta , la quale ha corso in Olanda e in pa- 
recchi stati della Germania , del valore all' incirca di una 
piastra di Spagna . — « Adversus eos Bancho cum copiti 
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ATTO I. i3 
Fosse ristoro da' guerreschi stenti . 

DUNCANO 

Non fia, Rasso, più mai che di Cavdorre 
A danno mio l'empio signor cospiri. 
Va : del suo grado sia Macbetto erede ; 
E sconti la sua pena ei colla vita . 

RASSO 

Non fo indugio , signor . 

DUUCANO 

Quello, ch'ei perde, 
1/ egregio eroe di questo di sol merta. 

SCENA m. 

VASTA PIANURA DESERTA 

TUONO 

LE TRE STREGHE 

PRIMA STREGA 

Dove fosti finor , suora? 

SECONDA STREGA 

Un majale 

A sgozzar mi recai . 

TERZA STREGA 

Si ? veramente? — 

.• 

» missus , primos adortus, magna strage concidit. Hifer* 
» primo rea genti» erant , retiqui facile ad naves compulsi. 
» Bancho magna pecunia caso rum sepulluram vendidisse 
» dkitur , quorum sepulchra , ajunt , adhuc in 
» insula attendi. - Storia di Scozia . 



14 MACBETTO 
E tu? 

PRIMA STREGA 

Ricolmo di castagne avea 
Di un marinajo la mogliera il grembo . 
Era colei «dentata , e a gran fatica 
Sminuzzarne potea. Dammene, io dissi. 
Vanne all'inferno, mi rispose irata 
Quella Megera dall'enorme groppa . — 
Per A leppo , sul Tigri (i) or suo marito 
Sta veleggiando . Mi porrò in un vaglio, 
E andrò in cerca di lui , ferma, proterva, 
Come un topo cui sia tronca la coda. . — 

SECONDA STREGA 

Darli un' aura poss' io di vento amico . 

TERZA STREGA 

E un' altra io pur (2) . 

PRIMA STREGA 

In poter mio sta il resto. 
È il punto da che i venti hanno l' uscita , 
Sotto il governo mioj nè del compasso 
Di chi sul mar viaggia angolo è intatto 
Da quel che mi appartien . Io suo marito 
Raggrinzar vuo'com'arid' erba . 11 sonno 
Fia sbandito da lui . Come un proscritto 

(1) Nome di vascello . 

Era a' tempi di Shaispear* opinione del volgo , che 
le streghe della I apponici vender potessero a' marinaj il 
vento , propizio alla, loro navigazione. 



ATTO I. i5 

■ 

Condur la vi ta ei dee , sin che spossato 
Da nove volte nove notti insonni, 
Macro e pallido appaja e senza lena : 
E se la nave sua non ir può al fondo, 
Sia travagliato ei sì , che un intervallo , 
Non gli accordin di pace il cielo e i flutti . ~ 
Vedete or voi quel che mi resta in pugno? 

SECONDA STREGA 

Deh , eh' io '1 discerna ! 

PRIMA STREGA 

Di un piloto, in vista 
Del suol , cui sospirò , dall' onde assorto , 
Il pollice quest'è (1). 

TERZA STREGA 

... Si ponga mente . . . 

Macbetlo si avvicina. 

TUTTE 

Or l' irte suore (2) , 
Del mar viaggiatrici e della terra, 

(1) Strepito di tamburi a qualche distanza . 

(2) Wéird siBler» , Sorelle perverse. — Codeste tre *o- 
relle, Gunua , Rota ,~e.Skulld« , le tre ancelle di Odino , 
cui soleva egli mandare ad assistere ad ogni battaglia, dir - ^ 
si po tea no le Parche di quelle nazioni settentrionali chia- l 
mate Valchirie ( Valkirie ) . Erano esse le arbitre della 
vittoria , e designavano quelli che perir dovevano in cam- 
po . Sì aggiravano esse perpetuamente in aria e su i mari , 
occupale a scegliere le vittime per la morte, e presiedeano 
alla strage . Uartolino . 
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16 MACBETTO 

Tenendosi per man, danzino in giro (i): 
Tre per te, tre per me; — su via , si affretti: — 
Quindi tre cerchi ancor per compir nove . — 
Or basti: fatta è la malìa solenne. 

SCENA IV. 

MACBETTO, BANCO, LE TRE STREGHE 

MACBETTO 

Bello e tremendo a nn tempo, io mai non vidi 
Giorno a questo simìl . 

BAHCO 

— Quanto cammino 
Sino a Fores ri man?... Ma, -* che vegg'io ? 
Chi son codeste creature, ond" atro 
Tanto è l'aspetto e rigide le forme? 
Degli abitanti di quaggiù, per certo, 
Sembianza in lor non è j pur le discerno 
Movere a guisa degli umani il passo . — 
Vivete voi ? Di satisfar vi lice 
A richiesta mortai? Par, s'io non erro, 
Che a voi la voce mia non suoni oscura. 
Ond'è che incontro ai raggrinzati labbri 
Lo scarno indice vostro affisso resta? 
Femmine vi terrei , se quella folta 
Ricciuta barba non vi ombrasse il mento. 

• 

(l) Ballano. 



ATTO I. 17 

MACBETTO 

Su via, parlato, se parlar vi è dato. -- 
Chi siete voi? 

PRIMA STREGA 

Viva Macbetto! Salve, 
O di Glamis signor! 

SECONDA STREGA 

Viva Macbetto ! 
l)i Cavdorre al signor vanto e salute! 

TERZA STREGA 

Viva Macbetto! Un dì sarai monarca. 

BANCO 

-- Onde t'infoschi ? E allor che a te il futuro 
Con tanto lume di presagio arride, 
Sorger può cosa che a temer ti resti ? — 
Parlate , orsù j nè sia frodato il vero : 
Funtastic' ombre siete, o corpi vivi? 
AI prode mio commiliton fu accetto 
L'augurio vostro sì, che già l'idea 
Della corona , che per voi vagheggia , 
Fuor di sè stesso il trae. Ma nel futuro 
Che scorgete di me? Deh , se vi è dato 
Squarciarne il vel, e tra le sue tenebre 
Svolgere i germi de' prefissi eventi , 
Silenzio discortese in voi non sia: 
Destri o iufausti , non cai . De' vostri auspici 
Non io già in cerca venni; e il vostro sdegno 
M' è lieve sì , che non pavento offesa . 



18 MACBETTO 

1>C TRE STREGHE 

Salve! 

PRIMA STREGA 

Minor sarai tu di Macbctto ; 
Quindi maggior di lui « 

SECONDA STREGA 

Felice meno 
Sarai di Itti; poi più di lui felice. 

TERZA STREGA 

Benché non re, pur da te re verranno, 

MACBETTO 

Troppo il color de' vostri detti è oscuro .- 
Che vi tratlien dal favellar più aperto? 
Di Sinel , padre mio , ben per la morto 
Signor di Glamis son : ma di Cavdorre 
Come f ; gnor sorger poss'io, se lieto 
D'ogni florido stato ei tuttor vive? 
Che a regia sorte poi serbato io sia , 
Ad ogni creder mio questo va innanzi , 
D'onde cotal scienza in voi fu posta? 
E , con vani presagi , a che in tal parte 
Ove tutto all'intorno appar deserto, 
Sospenderne il cammin? Su via, parlate; 
Io ve lo ingiungo (1). 

BANCO 

- Sol dall' aer fatto, 
d) Le Streghe si dileguano. 
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ATTO i; 19 

Volubile vapor , cui lieve fiato 

Può togliere allo sguardo, emerger vuoici 

Dalla terra talor come dall'onda: 

Questo del par non fu che un nulla. — E dove 

Si dileguaro? 

MACDETTO 

Entro la nebbia , parmi . 
Quasi dal petto uscito alito in vento , 
Elle sv iiiiaii . Pur duolmi: erami accetto 
Un più lungo sermon . 

BANCO 

Forse alcun' ombra 
È di ver ne'lor detti , o la sua guida 
Perduto ha in noi ragion , sì che deliri ? 

MACBETTO 

- Re saranno i tuoi figli ! 

BANCO 

E re tu stesso ! 

MACDETTO 

E di Cavdorre signor pria! — Fu questo 
Il vaticinio. 

BANCO 

Si. - Ma chi si avanza? 



MACBETTO 



SCENA VI. 

MACBETTO , BANCO , RASSO , ANGO 

RASSO (l) 

Di tua vittoria te precorse il grido . 

Manifesti al re già furo i perigli 

Dal tuo valor sol vinti. Ei dal racconto 

Del feroce conflitto ansio pendea ; 

Si che in udir le portentose prove, 

De' condottieri suoi, distinguer merlo 

Da merto non sapea ; tutti eran prodi. 

Ma poi che il punto giunse, in che improvviso 

Tu fra la selva delle ostili spade, 

Sprezzator de* ribelli e della morte , 

A forza penetrasti, e tutto intorno 

Il terren colmeggiò delle tue stragi , 

Più non contenne il plauso, e te dicea 

Sola in tal dì del trono suo colonna. 

Folti giungeano i messi \ e l'argomento 

Eran sol l'opre tue, cui non è destra , 

Mente non è che pareggiar presuma . 

ÀIHGO 

E grato il commi prence a te ne invia; 
3N T è già pel guiderdon : d' esserti guida 
Sino al cospetto suo sol ne ingiugnca . 

(i) A lUacbe/to. 
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ATTO I. ai 

RAMO 

Te signor di Cavdorre a me in suo nome 
Dolce frattanto è il salutarti. >Un pegno 
Del maggior bea , che ti prepara, è questo: 
E tu il merlasti assai. 

BANCO 

Che intendo? È fors« 
Da oracolo infernal che il ver deriva? 

MACBETTO 

Di Cavdorre il signor libero e sano 
Respira tuttavia . Chi dunque puote 
Farmi offerta di un nome, ond' altri è adorno? 

ANCO 

È ver: quei , che signor fu di Cavdorre, 
L'aure ancor bee; ma la fatai condanna 
Pende a por fine all'odiosa vita 
Cui di perder merlò. Se de' ribelli 
Fosse col duce in amistà congiunto, 
O, di lor trame a parte, alla rovina 
Cospirasse del trono e dello stato, 
Chiaro non anco appar: sol manifesto 
Dalle prove sorgea , eh* ei fu spergiuro . 
Questa è la colpa: or la sua pena è morte. 

MACBETTO (l) 

Signor di Glamis pria! -- poi di Cavdorre!... 
Ma l'altro nome, che a que'due vien dietro. 



(I) Frase. 



MAOMETTO 



Più luminoso è assai. (1) — De' vostri passi 
La ricompensa ho in cor. (a) -- Sperar ti giova, 
Or che i tuoi figli ascenderanno al trono . 
Chi a me si fea del grado augure, ond'ebbi 
Dianzi l'annunzio, presagia pur questo . 

BANCO 

Ben quel, che si avverò, verso il diadema 
Avvalorar può di tua speme il volo ; 
Ma se i' evento non è reo, per certo 
È strano assai. Dell' Èrebo i ministri 
Di alcun lampo talvolta usan di vero 
Sparger la strada che al fallir conduce; 
Ond'è che fatto dal baglior senz'occhi, 
L'incauto peregrin volge all'abisso. — 
(3) Udite, amici, poche note a parte. 

MACBETTO (4) 

— Compiuti or son due vaticini ; e vanno 
Innanzi ad altro , che mi reca il serto. (5) - 
Sovrumano è lo sprop : reo non lo eslimo , 

(0 A Rasso e ad A ago . 

(a) A Banco. 

(5) A Rasso e ad A ago . 

(4) fra sè . 

(5) » Quadam enim nocte cum longiuscule abesset , a 
» rege visus est tres fantina* forma angustiare, quam A«- 
» mona vidisse ; quarum una Angusta Ihanum, aiterà 
9 Moravia, tenia Regem eum salutasse/. Hoc somno a- 
» nimus , cupidi tate et spe teger , vehemcnter incìtalus, 
» omnes regni adi pi scendi vias secum vohebat . - » . 

Hiatoria Rer. Scoi. lib. 7- 
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ATTO L «3 

Nè innocente esser può. .. Ma, s'egli è reo, 
Perche, pegno del vero, il ver precede? 
E s'è innocente, ond'è che a tale idea 
Bizzar mi sento il crin , e incontro al fianco 
Ju me sì fieramente il cor si avventa? — 
L'impresa istcssa , mentre in opra è posta , 
Men del pensier, che la matura, è truce. — 
Atto è sinor sol dell'idea la strage \ 
Pur da sì violento impeto è scossa 
Or questa mole mia , che tutti sento 
Gli affetti miei porsi a scompiglio, e innanzi 
Al feroce pensier che li solleva, 
Ignari d' altra via , pendere immoti . — 
Ma che dich'io? Neil' avvenir non posa 
Forse l'evento che mi trae tant' oltre. 
Non ebbe mai sì fiero effetto il nulla. 

BANCO 

Vedete! arcana idea tanto lo stringe, 
Che tutto appar nella sua mente involto . 

MACBETTO (l) 

— Se il destin mi vuol re, sia: mi circondi 
Ei pur la fronte della regia benda ; 
Ma si argomenta in van ch'io muova un passo 

BASCO 

Gli on or, di che in tal dì vestito ei sorge, 
Son quasi panni in lui di nova forma, 

CO Proseguendo fra tè. 
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a4 MACBETTO 

Che alle membra non ponno e al portamento 
Accomodarsi che col tempo e l'uso. 

MACBETTO 

— Quel che in grembo al futuro ascoso resta , 
In sua condizion dunque si avveri. 
Mai per disastro non si svìan dal corso, 
Compagni dell'evento, il tempo e l'ore. 

BANCO 

Su via, Macbetto: a che più indugi? 

MACBETTO 

Immerso 

In vane idee, da voi disgiunto io m'era j 

Ma labili elle fur come improvvise , 

Sì che di lor più in mente orma non resta. — 

Miei fidi amici il vostro amor sta scritto 

In tal volume, che ogni giorno, ogni ora 

Io leggerlo potrò. — Del buon re nostro 

Or più a lungo il desio non si affatichi . 

Lietoè il momento. Andiam.(a) Quel che ne avvenne 

Matura in tuo pensier; e a tempo e loco 

Al paragon le nostre idee fien poste. 

BANCO 

Si, qual ti aggrada più. 

MACBETTO 

Sino a quel punto . 
Sogno sia sol di fantasia l'evento. 

( i) Ponendo la mano al petto . 
(a) A Banco. 



ATTO I. i5 



SCENA VI. 

REGGIA 

DUNCANO, MALCOLMO, DONALBANO, LENOSSO 
GENTILUOMINI 

BUSCANO 

Del signor di Cardorre ancora il fato 
Non intesi compiuto . E indugia tanto 
Quei che il mio cenno ad eseguir movea ? 

MALCOLMO 

Rèduce ancor non è , sire . Ma dianzi 
A caso io stesso a ragionar mi avvenni 
Con tal, che lo spergiuro a morir vide. 
Senza cercar difesa , e col desio 
Sol della tua pietà, dell'empio fallo 
Accusando sè stesso, ei sotto il ferro , 
D'alma compunta colla doglia in volto. 
Espose il collo, e abbandonò la vita . 
La più bell'opra sua, sire, fu questa. 
Qual chi al peusier sol della morte intento 
Fu nel terren suo corso , ei si partia . 
Con l'aspetto di .quei, cui non è cosa 
Di che quaggiù sia vago, al vital lume, 
Dolce tesor, cosi lo sguardo ei chiuse. 

DUNCANO 

Arte dunque non è, che dal sembiante 



ri MACBETTO 

A ritrar valga il cor? (1) - Vieni , Macbetto . 
Insopportabil peso erami ornai 
La sconoscenza , e mi parea che troppo 
Tardasse il guiderdon: ma d'improvviso 
Te sollevar le imprese tue tant'alto , 
Che grato cor, d'ogni mercè sovrano, 
Presume invan di pareggiarne il merlo . 
Vorrei doverti men ; vorrei che fosse 
Più all'opre tue la ricompensa adatta: 
Ma in questo sol la mia possanza è posta ; 
Che assai più ti degg'io che a offrir mi resti . 

MACBETTO 

No, sire, altro non chieggo. — È il sentimento 

Della fedeltà mia premio a sè stesso. 

Ne accogli di buon cuor dunque il tributo; 

Questo è l'ufficio tuo. Devota sempre 

Fu a te la destra mia . Tal di vassallo 

Esser debbe il tenor , che del decoro 

Custode sia del proprio re; tal l' opra . 

dcncano * 
Del gaudio mio vien dunque a parte. Il giorno 
Questo esser dee di tua fortuna . È dessa 
Un arboscel , cui di mia mano io pianto , 
E con amor lo educherò si che alto 
Cresca , e di vaghe frutta un dì si adorni. — 
Nò degne men di guiderdon fur l'opre, 

(!) Entrano Macbetto e Banco , preceduti da Rosso e 
Ango. 
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fianco, del braccio tuo. Più vivi manda 
I rai per te d'Albìon oggi il trono. 
Lascia che al petto io li avvicini, o prode. 

BANCO 

S'io nel cor del mio re prendo radice, 
Desio che i frutti ne ricolga ei solo. 

DUNCANO 

La gioja mia più in me non cape. Io sento 
Che violenta fuor di me si spande, 
Sì che temprarla invan col pianto io cerco 
E coll'idea che l'avvenir men lieto, 
Invidioso del presente, arrivi. - 
Eroi, congiunti, e voi che del mio trono 
Lo splendor foste ognor, di tal decreto 
Siale ornai tcstimon, onde l'evento 
Illustrar vuo'di questo dì. Trasfuso 
È nel maggior de' figli miei \h scettro: 
Prence per or di Cumberlanda ei sia . 
Tal nome, che diviso andar non puote, 
A lui solo appartien. Ma , come stelle 
Poste all'intorno del maggior pianeta, 
D'altro nome fregiati e d'altra luce, 
Sorgeranno color, cui di tal giorno 
È dovuta la gloria , e l'amor mio. — 
Vieni , Macbetto : ad Invernesso (1) i passi 
Più a volger non s'indugi. Ognor più stretti 



(l) lnvsrneu. 



*8 MA CB ETTO 

Esser de* nostri cor denno i legami . 

MACBETTO 

Qiinudo in servigio tuo, sire, alcun 1 opra 
Imprender non poss'io, credi, fatica 
Mi diventa il riposo. A me l'incorro 
Dell' annunzio appartien , che la mia sposa 
Tutu in festa por dee . Mio re , il concedi ? 

DUNCAHO 

Sì, t'incammina: io giungerò secondo. 

MACBETTO (l) 

— Prence colui di Cumberlanda 1 ... È questo 

Inciampo tal, cui sormontar mi è forza, 

O mia caduta è certa: ei su la strada 

Fu posto appunto, che ad imprender miro. — 

La vostra luce ritraete, o stelle; 

Nè alle tenebre istesse il mio disegno 

Sia dato penetrar , di lor più nero . 

Dal guardo , che potria farti men prode, 

Asconditi, o mia destra, in sin che l'opra 

Fuor d'ogni testimonio abbi compiuta . 

Fremerà poi quando gli fia palese (a) . 

DUNCAWO 

Si , Banco , ogn' altro ei per valor sorpassa 5 
E sì mi è dolce lo innalzarne il merlo , 
Che a me stesso, cred' io, più che a lui giova; — 
Ma ornai più non s'indugi : egli e già innanzi . 

(1) Fra tè. 
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SCENA VII. 

STANZE NEL CASTELLO O" l.NVEBNEBSO 

MARGHERITA fi) 

- » Sul mio cammiu si offrirò il giorno istesso 

«< Ch' io procedea dalla vittoria ; e parte 

« Del vaticinio lor, che indi fu vera , 

« Di sovrumano antiveder le attesta. 

« Oltre più ancor colle richieste ardea 

« Di spingerne gli oracoli; ma volte 

ce In vapor lieve, s'involar col vento. — 

et Risonavami ancor dentro il pensiero 

ce Cotesta vision, allor che intesi 

« Che di signor me di Cavdorre al grado 

ce Ergea Duncàn; e fu il primier tal nome 

ce Onde, il sermone a me rivolto e il guardo, 

ce Appellalo mi avean queir atre suore. 

ce Poscia, mettendo innanzi altro saluto, 

ce Dissero: Un giorno sorgerai monarca. 

ce Dolce compagna della gloria mia , 

ce Impaziente del destin , ne affido 

et L' arcano a te , sì che alla dolce vista 

et Dell'avvenir, che tanta luce ha seco , 

et La tua parte di gioja abbi tu stessa . 

« Ma tutto in cor li resti; e non sia lampo 

(0 Come proseguendo a leggere . 
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cr Di tal presagio, che da te si spanda. » 

Signor di Glarais sei, lu di Cavdorre 
Signor non men ; e se del terzo nome 
L'idea ricrei , non paveutar, - fìa certo . — 
Pur nell'indole tua molto non fido. 
Tenero hai troppo il cor, troppo va grave 
Del dolce latte dell' uman sentire, 
Onde sceglier la via, che appar più breve. 
D'Ambizion sotto il crudel martello , 
Ti tormenta il desio di sorger alto; 
Ma non è in te, s'io ben discerno addentro, 
L'iniquità, che a lei compagna ir dee. 
A regio stato aspiri ; ma innocente 
Ne vorresti la via: tradir non vuoi; 
E il frutto a cor del tradimento aneli. 
A un ben tu guardi , che ti grida: E questo 
Quel che a far li riman, se tuo mi brami. 
Si j per cotanto acquisto è mestier l'opra 
Che ti sgomenti dal compir tu stesso 
Più aucor che non desìi ch'ella si compia. — 
Ti affretta dunque; sì che tutta io possa 
Versar V anima mia dentro il tuo petto « 
11 rintuzzar senza pitia l'interno 
Di codardo rimorso invido grido, 
Che la man ti ritrae dal cerchio d'oro 
Sospeso dal destin su la tua fronte, 
Spetta a'consigli mici, (i) — Nunzio, che rechi? 

(i) Entra un Messo- 

» 
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IL MESSO 

Pr'^h^jl di venga meno, il re si aspetta. 

MARGHERITA 

Il re? che parli? È il tuo signor ben seco. 
Niun , se ciò fosse, innanzi a lui polca 
Venirne apportatort 

IL MESSO 

Egli è in cammino. 
A un messo, che pur or fuor d'ogni lena, 
E tutto molle dal sudor, qua giunse, 
Di avanzarlo imponea. 

MARGHERITA 

Va; sia tua cura 
Ch'ei si restauri . Alte novelle ei reca. (1)- 
Melodioso canto a me saria 
Della cornacchia il crocitar, se a questa 
Fosse l'annunzio lusinghier fidato 
Del por piè di Duncàn su la mia soglia. 
O tu, Genio d'averno, onde i più neri 
Disegni de' mortali origin hanno, 
Sorgij a che tardi? Per miracol novo, 
Me del mio sesso spoglia , e mente e cuore 
Tutto di pura ciudeltade or m'empi. 
Ogni più atroce qualità , che giovi 
Ad accertarla meditata impresa, 
Infusa sia per te nel sangue mio; 

(0 II Messo esce ■ 



3 2 . MACBETTO 

Ej ad evitar che tra il disegno e l'opra 

Senso importuno di pietà si spanda, 

Ogni voce, ogni via togli al rimorso . -- 

Ministri della strage, or via sorgete ; 

Aperto è il vostro asil dentro il mio petto. 

Ovunque or sia vostro invisibi) ente 

A indagar l'ore al mal propizie inteso . 

Non fate indugio; e allo spirar del guasto 

Fiato, che da voi parte, in velen nero 

La lattea vena del mio Ben si cangi. 

E tu di Stige ne' vapor più tetri 

Ti avvolgi, o Notte, onde la ria ferita , 

Cui 1' acuto mio ferro ad aprir scende, 

Palese a te non sia; uè una sciulilla , 

Una scintilla sola ohblia di luce , 

Onde coli' occhio testimon per quella 

Passando il Ciel, non gridi: Empia, li arresta! (i)- 

Signor di Glamis , vieui ; allo , felice , 

Di Cavdorre signor; ma più ancor alto, 

Più ancor felice pel soave nome 

Che il destin ti accennò là nel futuro. 

Oltre uu presente, che non ha decoro, 

Fu spinta l'alma mia dalle tue note; 

Sì che già dentro alP avvenir mi trovo , 

E il veggo, e il sento. 

MACBETTO 

Oh, sposa mia! — Dee questa 

(t) Entra Macbetto . 
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Del re dimora esser tra poco. 

MAhlxfi ER1TA 

E quando 

Partir prefisse? 

MACBETTO 

t Al novo dì , cred'io. 

MARGHERITA 

Non fia che il Sol mai colai di rischiari. ~ 
È il tuo volto, o Macbctlo, un libro aperto. 
D'onde potria l'uom trarre alto subbietto. 
Ad afferrar l' occasi ou , concordi 
Ad ogni stato assumi atti e sembiante. 
Sguardo non sia , non sia parola o moto , 
Che dolce accoglimento e interna pace 
Non faccia chiaro in te. Raro d'aspetto 
E di fragranza, intatto fior somiglia; 
E l'angue sii che sotto il fior si cela . 
Dell'ospite imminente or al destino 
Provveder giova ; ed in mia man la cura 
Della grand' opra di tal notte è posta. 
N'è prezzo il serto. Di assoluta possa 
Fia pieno il gaudio in noi senza intervallo 
Per tutto il giro de' sereni giorni, 
E delle notti che van dietro a questa . 

MACBETTO 

Tempo riman per favellarne, io credo. 

MARGHERITA 

Si , riman tempo $ — ma non sia che velo 

5 



3{ MACBETTO 

Di nebbia intanto la tua fronte appanni. 

Mai di sembiante insolita vicenda 

Senza rischio non fu . Mia cura è il resto . 

SCENA Vili. 

ENTRATA DEL CASTELLO 
NOTTE 

PUNGANO, MALCOLMO, DON ALBANO, BANCO, 
LENOSSO, MACDUFFO, RAS SO, ANGO 

DUNCANO 

Ameno è questo loco ; e lieve e mite, 
Refrigerio de' sensi , aura ne spira . 

BANCO 

Fedel de' templi e dell'estate amica, 

Ovunque pon la rondinella il nido, 

Salutifero e blando è sempre il clima : 

E non è tetto qui, non è cornice, 

Ove codesto tenero pennuto 

1/ asil non abbia de' suoi parti affisso (1) . 

DUNCANO 

Ecco 1' ospite nostra (a). È ad uman petto 
Grave talvolta I* amista : pur dolci 
Le sorprese del cor, le pene istesse 
Giungono a quei che del sentir si appaga. 
Però dal Cielo ad impetrar ti resta , 

(I) Entra Margherita. 
(a) A Margherita. 
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Che , pel molesto giugner mio , me stesso 
Lasciar non voglia di mercè digiuno. 

MARGHERITA 

Splende, o sire, per te di tanto lume 
La mia magion, che, a pareggiar tuoi doni. 
Ogni servigio, e sia pur ampio, è scarso. 
Però sol nel pregar che a lunghi e lieti 
Giorni ti serbi, o mio monarca, Iddio, 
Siede quel che n' è dato. 

DUNCANO 

E dove resta ' 
II signor di Cavdorre? À te volea 
Nunzio venir del suo ritorno io stesso j 
Però affrettai la via : ma non è sperto 
Cavalier più di lui . D'amor lo strale, 
Più dello sprone ancor, onde aflliggea 
Del suo destrier gli agili fianchi, acuto, 
Pungealo sì , che divorò la strada . - 
Ad Invernesso per tal notte io resto . 

MARGHERITA 

Il nostro albergo, i nostri cuori, e tutto 
Che da uoi penda , è tuo . 

DUNCANO 

La destra dunque 
Mi stendi , e fa che a riveder Macbetto 
Più non indugi . Ad innalzar 1' eroe , 
Parte del guiderdone ancor mi avanza . 



36 MACBETTO 
SCENA IX. 

STANZE NEL CASTELLO (i) 

MACBETTO 

Ove, scagliato il colpo, altro non fosse, 
Il più bello saria sempre il più pronto: — 
E se 1' eccidio, mentre al braccio scende, 
Abbracciasse non men quel ebe vien dietro, 
E ognor l'evento rispondesse intero, — 
E fin ponesse a tutto un' opra sola . — 
Quaggiù,-- sì, dai confin di questa terra, 
Spiaggia del Tempo, alla balìa del caso 
Vortia slanciarsi ogn'uom dentro il futuro. 
Ma esente in vita da sua giusta pena 
1/ omicida non è . Spesso a rovina 
Di lui, ebe la insegnò, torna la strage. -- 
Contro ai labbri del reo 1' avvelenata 
Coppa Giustizia, di ragion custode, 
Con incorrotta man respinger usa , 
E ad ingojar, senza pietà, lo astringe 
La perfida bevanda insino al lezzo. 
È qui Duncàn di doppia fede all'ombra, 
E suddito e congiunto a lui son io;-- 
Sacra condizion, ebe dall'impresa 

( : ) Molti paggi e famigli del re, affaccendati a disporre 
la mensa, e quindi ad assistervi , si scorgono attraversare 
con lumi accesi e in varie direzioni la scena . Dopo di c/te 
entra Mac bel to . 
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Devria ritrarrai, onde l'idea mi avvampa!. . . 

E son ospite suo. Chiuder l'entrata 

Quindi al mortai della sui vita ingordo 

Mia man deviàa , — la stessa man che or pende 

Sovra il pugnai che al suo morir destino. 

Dolce, clemente, di monarca i dritti 

Con si equabil misura egli sostenne, 

Che sue Virtuti, al par d'angioli irati, 

Dalla voce di bronzo, in ogni parte 

Dell' empia strage grideran vendetta. 

E Pietà, quasi dal materno fianco 

[Appena uscito al dì tenero infante 

Su molle trasportato ala di vento; 

O Cherubin dalle fulgenti chiome 

Sovra destrier di non visibil corso, 

Le vie scorrendo in che non resta impronta. 

Lo scellerato eccidio ad ogni ciglio 

Esporrà sì, che un sol non resti asciutto, — 

A porre in opra il mio disegno atroce, 

Sol mia cocente ambizion mi sprona : 

Oltre 1' altezza sua costei si slancia, 

E sovra uu' altra, al suo cader, si trova . (v) — 

Che rechi ? 

MARGHERITA 

Ei presso al fin è della cena . - / 
E a che da noi ti rimovesti a un tratto ? 



( i ) Entra Margherita . 
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MACBETTO 

Forse di me chiedea ? , 

MARGHERITA 

— Sì. 

MACBETTO 

Nella via 

Più non s' inoltri del delitto il passo . — 

D' onor pur dianzi ei m' ha ricolmo ; e 1' opre 

Del braccio mio me del amor fean degno 

E della stima della Scozia tutta : 

Però di un nome , che si puro splende , 

Spogliarmi non degg' io. 

MARGHERITA 

Che intendo ? . . . Figlio 
Di passaggier deliro era sol forse 
Il disegno, che dianzi a tanta speme 
Ti sollevava il cor? forse in tuo sonno 
11 voler si smarrì ? Nè i lumi schiudi 
Che a impallidir per lo spavento innanzi 
All' idea stessa che da te partia ? 
Temi tu forse che nel colpo appaja 
Enel coraggio di recarlo in opra 
La gagliardia, che il tuo desir fa prode? 
Che ! tu .sospiri un ben, che di tua vita 
Il decoro esser dee (mortai dappoco! ); 
E va in tuo cor la codardia tant' oltre, 
Che a te si dona, ed all'errar non l'osi (1) ? 
(1) L'originale aggiunge : simile all'affamalo gatto del 
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MACBETTO 

Non proseguir . Tutto, che d' uom sia degno, 
A me tentar non cai . Chi più d' uom tenta 
Tal più dirsi non può » 

MARGHERITA 

Qual dunque, a pormi 
Del tuo disegno a parte , idea ti mosse ? 
Allor uom eri che ti nacque in mente : 
Spingilo innanzi ; e sorgerai più eh' uomo . 
Occasion non arridea nè loco 
Al tuo consiglio allor ; pur, da qnel punto 
Artefice d' entrambi era il pensiero . 
Ed or che senza stento, oltre ogni speme, 
Si apprestano a tuo prò, della fortuna 
T' inciampa il rìso, e dell' acquisto schivo, 
Cui li presenta di sua man , ti arretri ? — 
Appeso al sen tenero parto io tenni $ 
Però dentro il cor mio sento per prova 
Quanto V amar quei cui del proprio latte 
Si alimentano i dì, sia dolce cosa : 
Pur al momento istesso, in che, suggendo, 
Fiso al volto materno aprisse il riso, 
Io la poppa trarrei fuor da' suoi labbri, 
E il molle ancor gli frangerei cerebro, 
Ove prefissa mi foss' io tal opra, 
Come prefisso hai tu di compier questa. 

proverbio. ~ E il proverbio è questo: Ben vorrebbe ii 
gatto adunghiare il pesce; ma teme di bagnarsi la zampa 
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MACBETTO 

E se avvien poi che torni a vóto ? 

MARGHERITA 

A vóto ? 

A tal punto II voler sia per te fisso, 

Che a vacillar non abbia ; e il colpo è certo. 

Allor che immerso fia Duncàn nel sonno 

( E questo è lieve assai : la via lo ha stanco ) , 

I suoi due cavalier di licor tanto (1) 

Empiere assumo e di sì pronto effetto , 

Che la memoria, delle idee custode, 

Lampa della ragion, svanirà in fumo 

Co' vapor, che dal capo esaleranno . 

E quando i sensi lor, dal vin repressi, 

In colai sonno involti fien, profondo 

Come il sonno di morte, oprar chi vieta 

Sul corpo di Duncàn qu«d che ne giova ? 

E qual delitto è mai, che in tale stato 

Ad ebra gente d' imputar sia tolto ? 

Rei della strage appariranno ei soli . 

MACBETTO 

Tu non devi alla luce offrir che figli ; 
Tua fera t« mpra sol pe' maschi è fatta — 
E, inver , poiché a color di sangue intriso 
L'aspetto fia, chi non vorrà dar fede, 

(i) // testo dice, wine e wassel ; e la bevanda, cui si du 
in Inghilterra quett' ultimo nome , è fatta con pomi, swe- 
cAero e birra 



ATTO L 4» 
Che sceso il colpo da que'due non sia? 

MARGHfcKITA 

Niun ; -- e le nostre grida , e il nostro pianto 
Fien l'armi adatte a» fiancheggiar la frode. 

MACBETTO 

Or più cosa non è che mi rimova; 

£ tutto astringo alla feroce impresa 

11 poter delle membra e dell'idea. 

Andiatn: sia velo intanto al gran disegno 

La dolcezza del volto e del sermone. 

Tn compagnia van sempre alma ed aspetto: 

Quando bugiardo è l'un, l'altra è fallace. 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

STANZE NEL CASTELLO 
NOTTE 

BANCO , FLEANZIO 
preceduti da un servitore con una fiaccola accesa 

BANCO 

~ A qual punto è la notte? 

FLEANZIO 

A calar vidi 
Di sotto all' orizzonte or or la luna. 

BANCO 

À mezzanotte, parmi, ella tramonta . 

FLEANZIO 

Più tarda esser dee l'ora , a quanto io stimo . 

BANCO 

— Tien la mia spada, o figlio. — È questa notte 
Avaro molto il ciel di luce. Vedi; 
Ogni sua lampa è muta. — Enorme pondo, 
Sovra le membra mie si aggrava il sonno $ — 
Pur dormir non vorrei . Deh, tu, benigna 
Del ciel Possanza, dal mio cor tien lungi 
Le immagini odiose, a cui natura, 
Mentre quetano i sensi, apre la via ! (i) — 

( I ) Entra Macbetto preceduto pur esso da un servitore 
con una fiaccola accesa . 
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A me il ferro : — chi vìen ? 

MACBETTO 

( Banco ! . . . ) Un amico. 

BASCO 

Oh.' Macbetto, sei tu? Che ti prolunga 
La vigilia tant' oltre? 11 re già dorme. 
Non fu cena giammai , che più di questa 
Gli andasse a cuor. Nè di presenti scarso . 
Esser volle co' tuoi. Non è chi un segno 
Mostrar non possa di sua splendid'alma : 
E la gemma , che in dono alla tua sposa , 
Come alla più diletta ospite , ofiria, 
Suo gaudio a un tempo e l'amor suo ti attesta. 

MACBETTO 

Inaspettato ei venne, onde compiuta 
Fu del buon voler mio solo una parte. 

BANCO 

Deh , che parli tu mai ? Tutto qui apparve 
Al meno del monarca e al tuo cor pari . 
Scesero a me la scorsa notte in sogn o 
Le negre suore del deserto . In parte 
Ben prediceano il ver. 

MACBETTO 

Fu da me posta 
Già ogni cosa in obblio. Pur, se ti giova, 
Far con agio po treni di tal portento 
Subbietto di sermon . 
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BANCO 

Come ti aggrada . 

MACBETTO 

Se al mio pensi er , quando maturo ei sia, 
Ti aggiungi , o Banco , ne otterrai decoro . 

BANCO 

Ov'io noi perda nel cercar che avanzi, 
£ di grato vassallo intatta resti 
Ognor la fede in me, de' tuoi consigli 
Non sarò schivo. 

MACBETTO 

Addio frattanto. 

* 

BANCO 

Addio. x 

scena n. 

MACBETTO, un Servitobe 

MACBETTO 

Va tosto j e allor che la bevanda usata 
Apparecchiata fia ( tienlo in pensiero,! ) , 
La sposa mia non differisca il segno, (i) — 
y ... Che veggo?— Un ferro a me dinanzi? Ha l'else 

Rivolto alla mia man... Vien; ch'io t'impugni. — 
Che! non ti strinsi ? — Pur ti scorgo io sempre. — 
Non sei tu forse, o vision funesta , 
Evidente alla man come allo sguardo? 

(i) Il servitore esce . 
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Ovver non sei che un'ombra vana , o ferro , 
Di che artefice sol sia l'intelletto? 
Pur ti discerno; e a me palpibil tanto 
Appar tua forma, quanto il ferro istesso, 
Che or traggo appunto dalla sua vagina . 
Su l'atro calle, in che ponea già l'orma, 
Tu mi precedi; e hai d'ugual arme aspetto 
Di quella che in pensier prefisso io m'era. — 
Fatta in tal punto la mia vista è scherno 
Degli altri sensi , o se del vero è accorta , 
Ogni altro senso ella in valor sorpassa. -- 
Ognor tu pendi al mio cospetto, o ferro; 
E alcune slille di color vermiglio 
Distinguo in te non avvertile in pria. — 
Ma no ; - tutto è fantasma . È il mio disegno 
Che te san^u«flio al mio veder dipinge: — 
Su la nw?» tL/i'orbe nostro estinta 
Natura par. Vision tristi, orrende, 
Ad agitar l'idea van de' mortali; 
Ed alla pallid' Ecate le maghe 
Feri doni notturni offrono e culto. 
È questa l'ora in che dal suo ritiro 
Sorge il sicario all'ulular del lupo, 
Sua fida squilla; e taciturno, come 
Un dì Tarquinio rapitor movea, 
Smorto e lieve si avanza, a lunghi passi, 
E con sospeso piò verso il delitto, 
Siccome spettro fra la notte ir usa . - 
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O tu , fermo terreo , sii sordo all' orme 

Che a stampar vengo in te: la via che imprendo 

Tien secreta, se puoi , sino a te stesso 5 

Nè romoreggi pietra, onde, palese 

Fatta mia stanza, non sia tolta un'opra, 

Cui, più che mai non fu, propizia è l'ora. 

Ma, mentre io sto qui minacciando, ei vive . 

Pigro mortai ! Gelido cor denota 

Quei che ragiona nel calor dell'opra. (1) — 

Intesi ; or vo. Nè di tal bronzo il suono 

Ti percote, o Duncàn? La squilla è questa 

Che alle sfere ti appella, od all'abisso (a). 

SCENA III. 

MARGHERITA 

11 ponderoso umor, che gli addormia, 
Ognor più in me l'animo ha desto ; e in fuoco 
Tutto mi pon quel che i lor sensi agghiaccia (3). 
Forier notturno di feroce addio , 
Del gufo il canto solitario è questo. - 
Oprando ei sta . — L* adito è aperto ,• e posti 
Fuor di senno dal vino e fuor di lena , 
I seguaci del re dormono un sonno 
Rumoroso cosi, che a chi gli ascolta 

(i) Margherita dà il convenuto segnale a suono di cam- 
panello . 

(a) Macbetto entra nelle stanze di Duncano . 
(3) Si pone in ascolto • 
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Par che l'ufficio lor prendano a scherno. 
Sì pregna di sopor fu la bevanda , 
Ch'io lor disposi, che se spirto resti 
Tuttor dentro que* petti , o ne sien vóti, 
Contendono tra lor Natura e Morte. 

MACBETTO (l) 

Chi si avvicina?... Olà! 

MARGHERITA. 

Temer mi grava, 
Che alcun de'cavalier , scosso dal sonno , 
Interrotta in suo corso abbia l'impresa. 
Non già nel colpo, di sua man vibrato 
In securlà , siede il periglio : ei siede 
Sol nel tentarlo in van . Puf con tal arte 
Le spade io dianzi di color disposi, 
Che fallir non poteva: e se l'aspetto, 
L'aspetto istcsso del mio padre in sonno 
Il re non mi ofìeria (sinistro inciampo ! ), 
Aperto avrei la mortai piaga io stessa . (a) — 
Sposo, deh, sposo mio! 

MACBETTO 

Scagliato è il ferro . 
Di': non inteso hai tu romore alcuno? 

MARGHERITA 

Io, — no: soltanto il gemito del gufo 
Mi pervenne all'orecchio , e degl'insetti 

(i J Tenendosi dalla parte interna del limitare • 
(a) Mottetto ei avanza. 
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De' focolari il brulichìo notturno. - 
Ma ben parlato hai tu ? 

MACBETTO 

Quando ? 

MARGHERITA 

Pur dianzi . 

MACBETTO 

Mentr' io scendea ? 

MARGHERITA 

SI. 

MACBETTO 

...Ma chefia?...Si ascolti. Ci) — 
Di': chi riman nella seconda stanza? 

MARGHERITA 

Donalbano, cred'io. 

MACBETTO 

(2). . . Tremenda vista ! 

MARGHERITA 

Tremenda vista? Che ragioni, o folle? 

MACBETTO 

— Un di que'che a Duncàn dormian più presso, 
Ridea sognando, e gridò l'altro a un tratto: 
Ajuto! all'omicidio! In cotal guisa 
Risvegliarsi amendue. Stetti a por mente. 
Ma, bisbigliate alcune preci, il sonno 
Profonda meo te ripigliar qual pria. 

(I ) Succede alcun intervallo di silenzio. 

(a) Gettando rocchio su le proprie mani tìnte di sangue. 
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MARGHERITA 

Tra le stesse pareli entrambi stanno. 

MA CRETTO 

— Un di color quindi proruppe: Iddio 
Ne ajutif — E cosi sia (i), l'altro rispose, 
Mentre con queste man da manigoldo 
Passar mi distingueano a più del letto. -- 
Allo spavento, che gli avea compresi. 
Prestai 1' orecchio} e mentre Iddio ne ajuti! 
Gian ripetendo o addormeutali o desti , 
Dir non potea con lor mai Cosi sia . 

MARGHERITA 

Più in tale idea non t'inoltrar: che giova? 

M ACRETTO 

Ma ond'è ch'io mai non ottenea l'intento \ 

J)i pronunziar con essi E così sia? \ 

Mai la grazia del ciel, più che in quel l'orai 

Farsi al mio stato non potea cortese., 

Ma | oimè , del valor mio contro ogni prova . 

Sì quel motto alle fauci erami affisso, 

Che invan del labbro lo spingea sul varco . 

MARGHERITA 

Di lui, che pose un omicidio in opra, 
Non già queste le idee , sposo , esser denno : 
Fiacco e sempre il consiglio innanzi a) sangue 

(i) Iliesto dice Amen 

4 



5o MACBETTO 

MACBETTO 

Tu più non dormimi (tremenda voce 
Udir mi parve). Il sonno, ah! il sonno spira 
Dell'innocenza , e tu, crudel , lo uccidi : 
Il dolce sonno, delle cure obblio, 
Che all'umana propaggine la vita 
Rinnovella ogni dì; salutar onda 
Restauratrice degli afflitti spirti; 
Balsamo eletto, che per duol trafitta, 
Sana e conforta ogni anima; secondo 
Ministro di natura , onde la luce, 
L'aurea luce del Sol , più ue ricrea . 

MARGHERITA. 

E ben, che intendi ? 

MACBETTO 

E proseguia la voce : 
No , in quest' albergo non vi avrà più sonno : 
Glamis l'uccise. Con perpetuo moto 
Fia che alle luci di Cavdorre intorno 
Cruda vigilia da tal dì si aggiri : 
Occhio più mai non chiuderà Màcbetio. 

MARGHERITA 

E cotal voce onde partia? - Fa danno 
Sempre al vigor dell'anima e all'evento 
Inferma fantasia. Che ti componi? 
Ov'è l'ardir, che li reggea la destra? — 
Non indugiar. Del sangue, onde son ùnte, 
A mondar ti ritraggi or le tue mani: 
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Il testimonio è tal , ch'esser dee tolto. — 
£ a che rimossi hai tu gli acciar dal loco 
In che posti gli avea ? Là restar denno. 
Torna su Torme tue; nè ti allontana 
Sin che per te non sien del sangue istcsso 
I cavalieri dell'estinto intrisi. 

MA CB ETTO 

Ch'io ; 1 piè riponga in quelle stanze? Oh ! cessa: 
L' idea del mal che oprai mi spinge indietro . 
Io colà dentro riguardar?. ..Non Toso. 

MARGHERITA 

Mortai senza coraggio! - A me que' ferri. 

Di vana dipintura immngin resta 

Del par chi è spento e chi nel sonno giace. 

Sol dall' Infanzia credula si trema 

Di un dèmone alla vista espresso in tela . — 

Ove ancor di Duncano il sangue grondi, 

Io ne corrò, per imbrattarne i volli 

De' cavalieri, che gli stanno a lato: 

Rei della strage apparir denno ci soli (i). 

MACBETTO (3) 

— Appellar sento al limitar. Chi fia? 
Deh ! a che sceso son io dopo il mio fallo, 
Se ad ogni moto impallidisco e tremo? - 
Che mani!... Ahi vista! Ella mi fa di gelò. 
Tergermi di tal sangue non potria 

( 1 ) Margherita entra nelle stame del re . 

(2) Intendendo picchiare alla porta del castello . 



Sa MÀCBETTO 

Tutto il flutto del mar: del mio delitto 
Faria l'orrida macchia il mar vermiglio (>). 

MARGHERITA 

Vedi; or pari alle tue lorde ho le maui : 
Sol d'aver mi vergogno il cuor sì puro. — 
Pon mente.. . Alcun batte all' entrata. — Vieni: 
Cauto è ritrarsi. Poche stille d'onda 
Or fien dell'opra di tua man lavacro. -- 
Che pensi? Alma dappoco! Io mezzo al calle 
Il vigor ti abbandona; e al trono aspiri? 
Ascolta; ~ il romor cresce. Or via; la veste , 
Siccome suoli tra la notte, assumi : 
Esser può alcun , che di noi venga in cerca j 
Né a tal ora si addice apparir desti . — 
Sposo, vien meco. De'pensier la vena 
Inciampo è sempre a chi nel cor si affida . 

MÀCBETTO 

Anzi chela mia colpa e il mio rimorso, 
Conoscer io più. non vorrei me stesso . (a) « 
Odi , o Duncàn ; e a tal romor ti scoti . 
Deh, a che noi puoi tu ancor! Tremenda strage! 

SCENA IV. (3) 

IL PORTINAIO DEL CASTELLO 
Ond' è cotanto strepito? Che fia? 

( i ) Rientra Margherita . 

(a) Si picchia di nuovo alla porla. 

(3) Questa scena, la quale apresi appunto col monologo 
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Stanco saria di volgere la chiave, 

Se guardiano dell' Èrebo un uom fosse. -- 

In nome di Lucifero, chi appella? — • 

Mai uè notte nè giorno io noti ho posa (i). 

MACDUFFO 
11 sonno, che le luci ancor ti aggrava, 
Lunga vigilia nella notte accusa. 

IL POKTINAJO 

Cantato avea già due fiate il gallo, 
Ch' io di ricolme lazze ancor gioiva ; ' 
E il falerno, o signor , provoca il sonno. 

MACDUFFO 

È desto il signor tuo ? Dal romor forse 
Riscosso ei fu, cui ue astringeau le chiuse 
Da tutte parli del castello eutrale. (2) — 
Eccolo appunto. 

LEflOSSO 

Addio, Macbetto. 

MACBETTO 

Addio . * 

MACDUFFO 

Surto è il re? 

del Portinajo, è di alquanti persi più lunga nel testo. La 
facezia , che in momento sì grave mi è paruta spinta quivi 
tropp' oltre , e in parte la licenza di alcuni modi piuttosto 
da taverna che da teatro, mi hanno persuaso a tralasciarli 

(1) Il Portinajo va ad aprite, ed entrano M a ed u fio • 
Le n osto . 

(2) Entra Macbe ilo . 
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MACBETTO 

Non aucor. 

MACDUFFO 

Di buon mattino 
Esser desto volea . Però m' impose 
Di suscitarlo: e ornai trascorsa è l'ora. 

MACBETTO 

Vuoi tu che a lui ti guidi ? 

MACDUFFO 

È grave meno 
Cotal disagio tuo , da che risponde 
Al buon voler; pur è disagio sempre . 

MACBETTO 

Non è più tal quando ha dall'alma impulso. — 
(1) L'adito è questo (2) . 

LBJfOMO 

— Di partir destina 
Forse in tal giorno il re? 

MACBETTO 

Sì , questa mane . 
leu osso 

— Qual procella , o Macbelto ! Io mai non vidi 
Come in tal notte gli elementi in guerra . 
11 cannolo della stanza , in ch'io dormia , 
Rotto dal vento , ripiombò in sè stesso. 

(i) Mochetta accompagna Macdujfo sino alt entrata 
delle stanze del re . 
(a) Macduffo entra nelle stanze del re. 
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Funeree voci e lamentose grida, 
Indizio certo d' inumati disastro, 
Lo spaveuto accrescean. Perpetuo canto 
Mettea 1' augel, cui la tenebra è lucej 
E alcun sostien , che sotto i piè s'intese 
Sovra i cardini suoi tremar la terra . 

MACBETTO 

Si j fu la notte oltre ogni creder fiera . 

LElfOSSO 

Dagli anni verdi miei, sino a tal punto, 
D'altra vo in cerca in van , che l'assomigli. 

macouffo (1) 
Ahi senza esemplo scellerato eccesso ! 
Non è intelletto , che a idearlo arrivi ; 
Lingua non è , che promulgarlo assuma . 

MACBETTO e LKMiSS» 

Che dunque fu? 

M ACDL'FFO 

Lo sperimento estremo 
Compiuto ha 1' Empietà . La sacra fronte 
Del buon re nostro fu dal ferro aperta ; 
E in un col sangue ne sgorgò la vita . 

MACBETTO 

Oh ! che annunzi ?. . . la vita ? 

LElfOSSO 

• E del re parli ? 
(i) Correndo affannosamente tu la tana- 
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yi ACDUFFO 

A riguardar l' abbominevol opra, 

Che ogni più ardente cor faria di gelo , 

V inoltrate voi stessi . È la mia voce 

Di tanto eccidio per Pannunzio inetta : 

Dir potrete dipoi s'io lo ingrandii . (i) — 

Ahi tenebre omicide! Ahi tradimento! — 

Banco, Malcolmo, Donalbano, uscite: 

Scotete il sonno sol di morte immago, 

E venite a mirarla stessa morte. « 

Tutta è natura infranta. Una sembianza 

Dello sterminio della terra è questa . 

Quasi da' vostri taciturni avelli , 

O voi , sorgete; e a questa volta il passo 

Movete al par di spettri. A tanta strage ; 

Star non potria dinanzi occhio vivente. 

SCENA V. 

5' intende tuonare a stormo 
MARGHERITA, M ACDUFFO 

MARGHERITA 

Che avvenne? Ond' è tal suon, che tutto pone 
In tumulto chi dorme? 

MACDUFFO 

A te non giova 
Esser di quel ch'io potrei dirti esperta ; 

(i) Accorre Banco. 
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A cuor di donna si (aria mortale. (1) -- 

Oh Banco! Banco!... 11 bnon re nostro è spento. 

MARGHERITA 

Spento? Ahi danno! Che parli? Entro il mio tetto? 

BANCO 

Oimè! se questo è ver, che monta il dove? 
Niega , deh niega i tuoi funerei detti (2) ! 

MACBETTO 

Se un'ora innanzi a sì doglioso evento 
Morto foss ? io , dolce compica la vita : 
Or tutto intorno a me squallido fassi. 
Vano incanto del mondo! In questo giorno 
La gloria vera e la grandezza è spenta. 
Per me il giocondo umor, che della vita 
Nel calice apparia, tutto si bevve: 
Resto la feccia or sol . 

DONALRANO 

Che sopravvenne? 

MACBETTO 

Tu respiri e noi sai? La vena è asciutta 
Del sangue tuo . 

MACDUFFO 

Fu il tuo buon padre ucciso. 

MALCOLMO 

Ahi! — Per opra di chi ? 

(I) Entrano Macbetto e l.tnossa . 
(a) Entrano Banco e Donai bano . 
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LENOSSO 

De' suoi seguaci, 
Se creder vuoisi ai segui . E mani e volto 
Di sangue hall tinto ; e dagli stessi ferri 
Posti su gli origlier , caldo ancor piove 
Il prezioso umor della sua vita . 
EUi dormian , ma impaurito , fisso 
Avean lo sguardo , anche nel sonno aperto. - 
Della vita di un prence, amor de' suoi , 
Esser color mai non dovean custodi . 

MACBETTO 

-- Or mi è grave l' idea d'averli estinti. 

MACDUFFO 

Estinti?. .. oh ! tu? 

MACBETTO 

Sì . Qual mortai può mai 
Sano serbar tra lo spavento il senno? 
Esser di gel tra l'ira? Un dolce affetto 
Sentirsi al cor , e rimanere immoto ? 
IN imi . Di ragion oltre i confin mi trasse 
L'affetto a un tempo e lo spavento e l'ira . 
Nel proprio sangue involto ; e il bianco petto 
Schiuso dai colpi sì , che incendio e strage 
Sollecitar parea sovra i mortali , 
Steso apparia Duncàn da un lato: intrisi 
Di caldo sangue ancor ferri ed aspetto , 
I carnefici suoi giaccan dall'altro. 
Qual, fornito di un cor, dove il suo nido 
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Pose l'amor più puro, e l'ardimento 
Di attestarlo coli' armi, a cotal vista 
Signor di sè mcdesmo esser polca? 

MARGHERITA 

Deh! traetemi altrove: io vengo meno. 

MACDUFFO 

Apprestatele aita. 

MALCOLMO (l) 

— E noi qui muti ? 
Che pensi , o fratel mio? Può in tale stato 
Fuor del silenzio scaturir l'accusa. 

DONALBANO 

È ver . Ma che dir puossi ove la Morte 
In agguato ri man, di nostre vite - 
Forse ingorda non men? Si fugga in pria; 
Quindi si pianga. 

MALCOLMO 

Ben ti apponi. È spesso 
Indice dell'idea, che tende all'ira , 
Lamento senza fren. 

banco (a) 

— Pietosa donna ! 
Fate che in miglior loco ella sia tratta.— 
Quando avrem poi dall'aura della notte 
Riparate le membra, esser dee posto 

( i ) A Donalbano in disparte. 

(a) Gettando lo sguardo su Margherita ,che quindi vie 
ne trasportata fuori delia scena. 
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In opra tutto, a investigar la destra 
Operatrice di sì orrenda strage . — 
Ter r or, sospetto e tirannia qui regna. 
Del Dio dell'innocenza io sotto l'ali, 
D'offesa non pavento ; e andrò in suo nido 
A por le man nel tradimento istesso. 

MACBETTO 

Ed io non meu . 

GLI ALTRI 

E tutti noi . 

MACBETTO 

Su via ; 

Non si dimori dunque. A parlamento 
In questo loco tonierem tra breve. 

TUTTI 

Si(i). 

MALCOLMO 

Che volgi in pensier? Con colai gente 
Adunarmi non vuo'. Dal cor noo parte 
Sempre l'affanno, che sul labbro suona. — 
Io mi ritraggo ad Albion . 

DON ALBANO 

D'Irlanda 

Io prepongo l'asil . Col far disgiunta 

La sorte nostra, che funesta io temo, 

Si allontana il periglio . È in quest' albergo 

(i) Macbeito, Banco, Macduffo e Lenouo si allonta- 
nano . 
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Ascosa 1' empietà sotto il sorriso} 

E a chi più presso è al trono ognor più al fianco 

L' infame stil del traditor va dietro. 

M ALCOLMO 

Il braccio, reo della paterna strage, 
In cerca d'altre vite, ancor non posa ; 
E, ad evitarne la fatai percossa , 
Del trono e di noi stessi amor ne sprona. 
Si parta dunque; e senz'addio si parta, 
E senza indugio . Non visibil move 
La Perfidia qui dentro: e allor che certo 
Il rischio appar , nou è la fuga un'onta. 

SCENA VI. 

ESTETI NO DEL CASTELLO o' 1NVERNESSO 

RASSO , in VECCHIO 

IL VECCHIO 

I 

Di quattordici lustri al pensier mio 
Sta dinanzi lo spazio; e d'aspre guerre 
Fui testimon , e di feroci eventi , 
Sbigottimento del mortai. Ma tutto, 
In paragon di questa notte, è lieve. 

R ASSO 

In queste mura , da misfatto atroce 
Insanguinate ancor, tetro il ciel guata; 
E il voi delle sue folgori , e il ruggito 



6» MACBETTO 

Della vendetta sua già intender partiti . 
Devria pria d ? or splendere il dì; pur notte 
Profondissima notte ancor ne vieta 
Della gran lampa delle sfere il lume. 
Di affacciarsi alla terra ha in odio forse 
Per lo spavento il Sol? o restar dee 
Senza confiti nelle tenebre involta? 

IL VECCHIO 

Come 1' opra , che dianzi ebbe qui loco y 
Fuor di natura è 1* inudito evento. -- 
Verso la vetta , cui faceasi ostello , 
Sollevar Tali utio sparvier fu visto; 
E a mezzo del suo volo ancor non era , 
Che fu colto da un gufo , e messo in brani . 

BASSO 

E i destrier di Duncàn (vedi portento!), 

Già di si mansueta indole, infrante 

Le doppie funi che teneangli avvinti, 

A un tratto si slanciar fuor delle stalle ; 

Nè fu possanza dell'usato grido, 

Braccio non fu , che ne arrestasse il corso . 

IL VECCHIO 

E intesi pur, che per feroce istinto 
D'improvviso tra lor mossi all'assalto, 
Si sbranaro amen due. 

RASSO 

Di tanta scena, 
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Oiniè, fur testimon gli occhi miei stessi . (i) 
Come, o signor, volgon gli eventi? 

MACDUFFO 

Aperto 

A te riman come ad altrui, cred'io. 

RAMO 

ìVè manifesti ancor son gli omicidi ? 

MACOUFFO 

Sì; già Macbetto ne diffuse il sangue. 

BASSO 

Ahi lagrimoso giorno! — E ond'ò la speme 
Che a tanta colpa sospingea gl'indegni? 

MACDUFFO 

Chiara non anco appar: ma dalla fuga 
De' due figli del re conchiuder lice, 
Che pervertiti ei fur. 

RASSO 

In doppia guisa 
L'infame colpa, che d'orror ne stringe , 
A natura così saria ribelle. - 
Ahi forsennata Ambizioni Chi puote 
Dell'esca impoverirti onde ti pasci? « 
Or chi eletto re fia, fuor che Macbetto? 

MACDUFFO 

Eletto? E che! lo ignori? A cinger mosse 
(IJ Entra MatduJJo. 
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Già il serto a Scona (i). 

RASSO 

~ E di Duucàn la spoglia 

Dove inunto ri man? 

MÀCDl'FFO 

Al sacro loco 
In silenzio tradotta ella già venne, 
Dove gli avelli de' suoi padri stanno. 

RASSO 

Vieni tu a Scona ? 

MÀCDL'FFO 

lo , no : di Fifa il calle 

Pigliar mi giova . 

RASSO 

Io ti saluto . 

MACDUFFO 

Addio . -- 
Desio che il novo degli eventi giro 
Fausto a Scona incominci , e ovunque cresca : 
Pur delle antiche vestimenta io temo , 
Che le novelle non ne sian più adatte . 

(i) Scona era il luogo dove i re di Scozia solevano es- 
sere incoronati : 

* Regem opporiunum insiditi ad Ennernesam naclue , 
» septimttm Jam regnantem annum , obtruncat; ac manu 
» colicela Sin nam pro/ectus , papillari favore fretti* , re- 
» gem se dteit » . - Buchanan! Rer. Scoi. Hill, 
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BASSO 

Addio , buon vecchio. 

IL VECCHIO 

A te cortese il cielo 
Sia de' suoi don , siccome a quei che induce 
Su la diritta via chi l'ha smarrita, 
E dove l' odio nasce amor dispone . 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

STANZE NELLA REGGIA 

BANCO 

— Tu di Glamis signor ; tu di Cavdorre 

Signor sei purj — e in fin monarca. Intero 

Dello suore così della foresta 

Il va Licinio si adoni pica. Pur fiera 

Mi è fìssa idea nel cor , che iniqua scala 

Abbi tu scelto a pervenir tant' alto. — 

E presagian del par, che a' tuoi nepoti 

Esser lo scettro non dovea trasfuso, 

E che del regio serto avrian la fronte 

Cinto i miei figli . Or , se a tuo prò si avvera 

Parte di quel che risiedea ne' fati, 

Chi contende ch'io stesso entro gli eventi 

Di promesso avvenir vagheggi un nome , 

Di che mi è pegno il tuo ? — Chi si avvicina ? 

« 

SCENA II. 

BANCO, MACBETTO (i), MARGHERITA, 
LENOSSO , R ASSO , CORTEGGIO 

MACBETTO 

Ecco il primier de' convitati nostri. 
(I) In paludamento reale. 
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MARGHERITA 

Muta saria d' ogni splendor la festa 
Senza l'ilarità del suo cospetto. 

MACBETTO 

— Un solenne tripudio aver dee loco 
Entro mia reggia in questa sera istessa . 

Però m'è a cuor che a te medcsmo, o Banco, 
Non gravi entrar del comun gaudio a parte . 

BANCO 

Mi è un sol tuo cenno assai. D'obbedienza 
Stretto col nodo a te son io sì forte, 
Che invan saria chi mi tenesse indietro. 

MACBETTO 

— E a respirar le vespertine aurette 
Vai tu in tal dì sul destrier tuo? 

BANCO 

Sì , prence. 

MACBETTO 

— I tuoi consigli, ognor felici e sani , 
Ho in pregio sì , eh' io li vorrei primieri 
Nell'assemblea, -che per tal giorno ho Gssa . 
Ma non cai: opportuni anche al dimane, 
Spero, a me fien. — E dilungarti molto 
Pensi tu nella via? 

BANCO 

Per V intervallo 
Che alla cena riman. Pur, se veloce 
Non fia che muova il mio destriero il passo , 



Crì MACBETTO 

Come ha talvolta in uso, avverrà forse 
Ch'io indugi d'alcun' ora oltre la sera. 

MACBETTO 

Ma non lasciar vorrai , spero , la festa 
Della persona tua senza il corredo . 

BANCO 

Signor, già il dissi; osserverò l'invito . 

MACBETTO 

— Pur dianzi appresi che iu festiva guisa 

Fur di Duncàn gli esuli figli accolti; 

In Inghilterra l'un, l'altro in Irlanda. 

Nè l' esecrando parricidio attesta 

Pianto o rimorso in lor: non è menzogna 

Di che, a sgravar sè stessi anzi del fallo, 

Artefici non sieuo a chi gli ascolta. 

Ma nel consesso che al di man preparo , 

Da subhietti sospinto alti di stato , 

Ponderato ciò fia . Frappor dimora 

Or più a lungo non amo al tuo diporto . - 

E vien tuo figlio in compagnia? 

BANCO 

Si. 

MACBETTO 

Lievi 

E non fallaci al passo a voi desio 

Corsieri ardenti, e a lor dolce l' incarco . ( 



(i) Banco esce 
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Ciascun di voi sin del convito all'ora, 
Qual più gli piace, usi del tempo. Io stesso, 
A far che ognor del rivedervi sia 
Novo il contento in me, rimarrò solo. 

SCENA 111. 

MACBETTO, UH PAGGIO 

MACBETTO 

— Que'due, che app"llnr fé*, dove son elli? 

IL PAGGIO 

Al limitar là della reggia e' sono. 

MACBETTO 

Va, non frapporre indugio; a me sien tratti (•). 
-- Stare assiso sul trono è lieve incarco, 
Arduo non è che il rimanervi immoto. — 
Fiera in mezzo del cor la tema io sento 
Che da Banco mi vien. Tutte in lui sono 
Di regia qualità l'opre e l'idee. 
Era il furor, di che divampa in guerra , 
Già per la gloria sua soverchia dote, 
Si che in altro non fosse a me sublime. 
Ad indomito spirto ei cotal senno 
Aggiunger sa, che l'ardir suo governa, 
Sforza gli eventi , e mai non opra a vóto. 
Altri non è, fuor di colui, che desti 
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7 o MACBETTO 

Spavento in me. Siccome fama suona, 

Che innanzi al fero dittator del Tebro 

Tremasse Antonio, a lui dinanzi io tremo. — 

Allor che a me delle tartaree suore 

Fu mostro il serto, che or mi cinge il fronte, 

Sgridarle io lo intendea. Poi, quando impose. 

Che a lui non men fosse il futuro aperto , 

Di regia schiatta lo acclamar rampollo . — 

E che! di scettro e di diadema ornato 

Destra e tempie a me fien caduchi tanto, 

Che imperiosa , estrania man si avventi 

A sciormi d'amendue, senza il conforto 

Che un sol ne sia de' miei nepoti erede? 

Per la stirpe di Banco in cotal guisa 

Ho turbato il seren dell'alma mia: 

11 buon Duncan (ahi, che mi toma a mente !) 

Trucidato ho così sol pe' suoi figli : 

Pe' figli suoi dentro il mio petto ho infuso 

Del delitto il velen , che mi divora. — 

E de' viventi all'infernal nemico 

Venduto io dunque avrò (feroce idea!) 

Il tesoro immortai dell'alma mia 

Sol per locar la sua progenie in trono?.. . 

Ahi! no. Scendi piuttosto, o Sorte avversa . 

Di tuli' armi vestita entro l'arena. 

Verrò teco agli assalti in sin eh* io spiri . 
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SCENA IV. 

MACBETTO, un PAGGIO, due SICARJ 

MACBETTO (l) 

Esci; e ti poni al limitar: là tieniti 

Sin ch'io ti appelli . (2) — Ben fu jer , cred'io , 

Che parlamento ebbi con voi? 

I DUE 81CARJ 

Ver certo . 

MACBETTO 

E ben ? Di quell', onde poncavi a parte, 
Qual fu la scelta? Or non più ignoto resta 
Chi un tempo vi opprimea; più non ignota 
È l'innocenza mia. Per me palese 
Nell'ultimo senno ti questo vi apparve. 
Chi vi aggirò? chi ai vostri passi chiuse 
La via della fortuna? onde gli oltraggi 
E gli artifici, che vi fean si abbietti 1 ? 
Non è mortai si d'intelletto ottuso, 
Che non risponda: 11 reo di tutto è Banco. 

primo SICARIO 
È ver: di questo il testimon fu aperto. 

MACBETTO 

Pur più ancor oltre coll'idea son giunto; 
È d'altro oggi è me*tier ch'io vi ragioni. ~ 

(i) Al Paggio ■ 

(a) // Paggio etee. • 
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7* MACBETTO 

Siete voi di tal tempra, onde in quiete 
Trangugiar 1» onta, che da lui deriva? 
E tanto in voi son pii sensi e costume, 
Che per tal uom dabben pregar vi giovi , 
E pe* nepoti suoi? per lui, che posta 
La sua destra di piombo a voi sul collo , 
Sino all'entrata dell'estrema casa 
V'inchinò tutti , e di perpetuo pianto 
Apparecchiò retaggio a' vostri figli? 

PRIMO SICARIO 

Noi siam uomini, o sire. 

MACBETTO 

Il so. Pur siete 
Nella schiera degli uomini, sì come 
Sotto il nome di can le specie tutte 
Di cotesto animai comprender s'usa. 
Indi ogni specie si distingue: al corso, 
Rivai del vento, l'unaj al grave passo 
L'altra , o nel senso del fiutar, sagace. 
Mentre alla porla del fidato albergo 
L'uria riman , là tra le selve l'altra 
Suscita il lepre, o la pernice incanta. 
Di queir istinto , cui natura madre 
Infuse in lei , si fa dettame ognuna, 
E da sue varie qualitadi ha nome, 
Che tra il confuso genere l'addita. 
Cosi avvien del mortai. Se, tra gli umani 
È in voi noti men distinta dote afiissa , 
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E tal non sia che abbietto grado accusi, 
Fate ch'io n'abbia il testimonio. A parte 
Vi porrò allor di tal idea , che giovi 
A farvi sciolti di un rivai perverso, 
£ a porvi nel cor mio, si che non torni 
Più evento mai che vi allontani. È morte 
A me la vita sua. Non è riposo, 
Non è seren per me , sin eh' ei respiri . 

SECONDO SICARIO 

Dall'odio de'viventi, e dall'amaro, 
Di che sparsi da lor sono i miei giorni, 
Sospinto a tal son io, che, se conduce 
Alla vendetta, non è via , eh' io sdegni . 

PRIMO SICARIO 

Ed io la vita ho per tal modo in ira, 

Che ad ogni rìschio la esporrei , men grave 

Pur che il tcnor ne fosse , o più non fosse. 

MACBETTO 

Chiaro a voi dunque appar , che tra i mortali 
Nou è chi Banco in ahborrirvi agguagli ? 

I DUE S1CARJ 

Oltre ogni dir questo è palese, o sire. 

M A i" NÉTTO 

Sì : nè palese è men , che il mio più fiero 
Nemico égli è. Si mortalmente avverso 
A quel perfido io son , che ogni momento 
Del viver suo m'impiaga. In men ch'io'l dico 
E con aperto colpo , io ben dal mondo 
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Sciorlo potrei; nè di ragion dell'opra 
Saria mcstier , fuor del talento mio . 
M;i non si addice, che a color, cui grave 
Giunger potria suo fato , e blandir vuoisi, 
Chiaro si mostri che da me procede . 
Quindi mi è forza in si dubbioso stato 
Pianger colui, che avrei trafitto io stesso. 
Da questo sol di vostra man l'aiuto 
Mosso a richieder fui. Stender mi giova 
Sovra tal opra un vel , che alle maligne 
Luci del volgo indaga t or lo asconda . 

PRIMO SICARIO 

Pronunzia il cenno, o sire. A te devoto 
£ il braccio e il cor di chi ti ascolta . 

SECONDO SICARIO 

E dove 

La vita pur... 

MACBETTO 

Non più: tutu già l'alma 
Negli sguardi vi parla; ed io la intendo. — 
Fra non lungo intervallo, il loco e l'ora 
Indicarvi potrò , cui scieglier giovi 
Ad assalirlo in securta (chè l'opra 
In questa sera istessa aver dee loco , 
E a certo spazio dalle regie mura : 
Nè avvenga mai , che la più lieve parte 
Mi sia per voi nell' eccitarvi ascritta ). 
E perchè intero il colpo sia, di Banco 
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Pera il figlio non men, che l'accompagna. 
Dì stial mi punge, che il paterno agguaglia, 
La vita di costui . L'ultima squilla 
Suoni cosi per amendue. Per poco 

10 mi allontano. Ri-volgete in petto 
Qui frattanto Videa , sì che il talento, 
Senza tema d'inciampo, a dispor valga. 

I DUE SI L Mi J 

Sire, mestier d'altro non è. 

MACBETTO 

Non resta 

Dunque incertezza in voi, che dell'impresa 
Ponga 1' esito in forse? ... Or manifesto 

11 coraggio mi appar, che vi sublima. - 
Scostatevi: ma il piè fuor della reggia 
Non si ponga per voi . Tra breve io stesso 

A farvi avrò di quel che avanza esperti. (1) — 
— Prefisso è il colpo. Se il tuo spirto, o Banco 
Destinato è pel ciel , presso è il momento 
Che a confortarsi avrà della sua luce . 

SCENA V. 

STANZE NELLA REOOIA 

MARGHERITA , un UFFICIALE 

MARGHERITA 

Uscito è Banco? 



(1) Ì sicarj $sceno 



;6 MACBETTO 

L'UFFICIALE 

Si; ma per brev'ora. 

MARGHERITA 

Fa che noto al re sìa ch'io qui lo attendo (i). 

Dirsi acquisto non può, nè fin di pena , 
Qnel che in odio al dover, unico, eterno 
Della pace dell' animo custode, 
Senza mutar condizion si ottenne. 
Ove, dopo il delitto, altro non resti, 
Mal compenso del cor, che un godimento 
Misto a perpetuo tremito , la sorte 
Del morto re men della nostra è dura, (a) 
Deh , sposo mio, perchè sì tetro il guardo? 
A che da noi ti discompagni? E involto 
A rimaner sempre in idee ti ostini, 
Che insiem con lui , che le solleva in mente , 
Poste sotterra esser devrian? Là dove 
Più riparo non è , l'idea che puote? 

MACBETTO 

Tronco è l'angue bensì, ma non estinto: 
Ei raccorrà gli sparsi brani , e intero 
Serpeggerà qual pria , sì che il suo dardo , 
L' omicida suo dardo ancor ne affanni. 
Ma pera il ciel , pera la terra , e tutta 
Si scompigli e precipiti natura 
Entro gli abbissi dell'immenso nulla $ 

(i) L'Ufficiai* ésce. 
(a) Fntm Macbetto . 
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In fra i tormenti di perpetua tema, 

Più non reggo alla vita. Il cor mi scote, 

Se do pace al digiun: tutta in tumulto, 

Por fere vision , sorge la mente, 

Ove sia mai che mi abbandoni al sonno . — 

L'asil di pace, a che per opra nostra 

Fu sospinto Duncàn, mal si deplora. 

Noi siam sul trono, è ver; ma, oimè, che giova? 

Del rimorso la ruota orribilmente 

Dentro di noi si aggira; e senza posa 

Pu nisce il fallo, e ne rimembra i modi. — 

Resta Duncàn là nel suo marmo in pace: 

Dopo la febbre della vita, ei dorme 

Sonno tranquillo alfin : di tradimento 

Laggiù non teme: uè velen, nè ferro, 

Nè congiure domestiche, nè aspetto 

Di squadra ostil , che lo sterminio adduca, 

Prescriver ponoo al suo riposo un segno . 

MARGHERITA 

Cessa , deh , cessa , sposo mio : pon modo 

Al ragionar de» tuoi feroci sguardi, 

E il gaudio assumi che in tal dì si addice. 

MACBETTO 

Si add ice, sì ; quindi sarò qual brami : 
Né di soave ilarità sii scarsa 
Tu stessa, o sposa, nel vicin convito . 
Sol Banco a~cuor ti resti : ei l'astro sia , 
Che la clemenza di tue luci alletti 5 
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La meta ei sol del sermoa tuo . Mal certo , 
È ver, lo stato è ognor di quei che all'alma 
Dee del volto far velo , e io mei sul labbro 
Volger l'amaro, di che io petto abbonda ; 
Ma quando un più gran rischio a scansar giova 
È forza pur che il rio tenor sia questo . 

MARGHERITA 

E ti smarrisci ancor ? Che ti percote? 

MACBETTO 

Oh ! sposa , il cor io di serpenti ho pieno , 
Che lo straziano a gara. Oimè! tu il vedi. 
Respirano tuttor Bauco e suo Gglio . 

MARGHERITA 

Ma natura non già li IV immortali . 

MACBETTO 

Dolce mi è sol cotesla idea. Può uu ferro 
Ne'fianolmaprirsi di color la strada : 
Quindi lieta pur su' . Pria che compiuto 
La nottola solinga abbia il suo volo, 
E , della tenebrosa Ecate al grido , 
Sia dello scarabeo misto al notturno 
Bisbiglio senza metro il suo ronzio , 
Tremenda impresa esser dee posta in opra . 

MARGHERITA 

E qual ? 

MACBETTO 

Non chieder oltre. A te non giova , 
Sin che sta nel futuro , esserne a parte : 
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Sol quando al fin , di che il desir mi avvampa, 
Giunta ella fia, n'esalterai l'idea. — 
Notte cieca , ti accelera j e una benda 
Sul pietoso distendi occhio del Giorno. 
Fausto il poter mi sia della tua destra: 
Con in vi v ibi 1 colpo ella disperda 

Il fero inciampo, che la via mi chiude. ' 

Già il dì vien meno: e ver la selva il corvo 

Costringe il voi delle sinistre penne. — 

La schiera de' benigni enti, che nuota 

Nell'oceàn della diurna luce, 

Già declina in silenzio; e, disiosi 

Delle vittime lor, stanno i feroci 

Ministri delle tènebre su l'ali. ~ 

Delle parole mie strano a te suona 

L'arcano, il veggo ; ma non darti affanno . 

Opra non mai , che col delitto nacque, 

Fu dal delitto al suo finir disgiunta . 

Giovi questo per or. - Sposa , vien meco . 

SCENA VI. 

PARCO ANNESSO ALLA REGGIA 
NOTTE 

TRE SICARJ 

PRIMO SICARIO (l) 

E d'aggiungerti a noi chi t'imponea? 
(i) Al terzo dea rio* 
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MACBETTO 



TERZO SICARIO 

Macbetlo . 

SECONDO SICARIO (l) 

Ei si del nostro incarco è accorto . 
Ch'esser non può quel cui sostien mentito. 

PRIMO SICARIO 

Riman dunque con noi . « Già dall'occaso 

Manda l'ultima luce il dì che spira. 

È questa l'ora, in che al prefisso ostello 

Move più ratto il peregrio le piante j 

Né lunge assai quei che per noi si attende 

Rimaner dee. 

TERZO SICARIO 

. . . Ponete mente! . . Un suono 
Intender parmi di corsier che avanza . 

BANCO (») 

- Olà ! una face . 

SECONDO SICARIO 

Udiste? Altri che Banco 
Esser questi non può. Mancava ei solo. 

PRIMO SICARIO 

Date orecchio : rimenansi i cavalli . 

TERZO SICARIO 

Un miglio, o poco manco, è di distanza 
Sino alla reggia; pur pedestre ha in uso 

» 

(1) Al primo. 

(a) Da lontano , e ad alta voce- 
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Di compiere a diporto ognor la via (1). 

SECONDO SICARIO (l) 

— Una fiaccola ! 

TERZO SICARIO 

È desso. 

PRIMO SICARIO 

Amici , all'opra 
■anco 

— Par che in tal notte il ciel minacci piova. 

PRIMO SICARIO 

Anzi a piover comincia (3). 

banco 

Ahi tradimento f 
Fuggi, fuggi, mio figlio, e sopravvivi 
A vendicar mia morte. — Oh scellerati (4)! 

TERZO SICARIO 

-- Chi estinse il lume? 

PRIMO SICARIO 

Io stesso . E non fu queste 

Il partito miglior? 

TERZO SICARIO 

» 

— Non trovo in terra 
Che un corpo sol. Ahi! n'è sfuggilo il figlio. 

(i) Banco e FUanxio , preceduti da un servo con una 
fiaccola , $' incamminano verso la reggia . 
(a) Con tuono di voce sommesso . 

(3) / tre Sicarj si fanno improvvisamente addosso m 
Banco , trafiggendolo a vicenda . 

(4) Banco spira; e Fleanzio *i dà olla fuga. 

fi 
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SECONDO SICARIO 

La più bella metà rimase a vóto 

Dell'opra nostra .--Or via; di quel che avvenne 

Sia fatto il re senza dimora esperto . 

SCENA VII. 

* VASTA SALA DISPOSTA PEL BANCHETTO 

MACBETTO, MARGHERITA , R ASSO , LENOSSO , 
GENTILUOMINI 

MACBETTO 

-- Scelga il loco ciascun che al proprio grado 
Più risponda: su via. — Quanto a me dolce 
Sia la vostra union . più che presuma 
Dichiarar con parole, io nel cor sento. 

I GENTILUOMINI 

Benigno re! 

MACBETTO 

Senza distinto loco , 
Io confuso andar vuo' tra i convitati 
Umilemente, come a quei si addice, 
Che in sua magion di lor presenza esulta. 
Sul regio scanno suo la sposa mia 
Ri splenda sola ; e il suo cortese accento 
L* alma ricrei di chi le fa corona (1). 

(T) Ciascuno de' Com itati si pone a sedere in ordine dì 
grado , lasciando nel metto una seggiola vota per Mac- 
betlo . 
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MARGHERITA 

- Di quel che in cor mi sta, co' nostri amici 

Interprete sii tu, sposo, che il puoi: 

Mi è dolce oltre ogni dir lo avergli attorno (1). 

MACBETTO 

Vedi ; ognun, ti saluta, ognun va lieto 

Della soavità di tue parole. -• 

In amendue le parti , ugual la schiera 

De 7 convitati appar: dolce armonia! 

Nel mezzo io mi porrò . — Si lasci campo 

Dunque alla gioia -, poi beremo in giro. (2) - 

Sparso di sangue il tuo sembiante resta . 

IL SICARIO 

Di Banco egli è. 

MACBETTO 

Men mi saria sinistro 
In questo loco di colui l'aspetto, 
Che tu accetto al di fuor. — Fu dunque ucciso' 

IL SICARIO 

Sì ; gli tagliai la gola . 

MACBETTO 

Oh! il più valente 
Per tagliar gole sei tu fra i mortali ! 
Pur chi del figlio suo versato ha il sangue 
Inferior non è . Non fora in terra , 

(1)7/ primo Sicario si fa vedere alt entrata della sala . 
(a) Macbetto , accorgendosi del Sicario, che ha gli 00- 
chi su di lui, gli si accosta , parlandogli a bassa voce . 




84 MACBETTO 
Ove quegli tu fossi , altri a te pari. 

IL SICARIO 

Fleaozio, sire , ne sfuggì . 

MACBETTO 

Che intendo ? 

Si desta in me tutto il terror mio primo. 
A rotai ente sol tolto il respiro , 

10 tutto possedea; tranquilla vita , 

E ogni prospera cosa. In mia possanza 
Fatto inconcusso al paragon di scoglio, 

11 mio desir compiea : libera e vasta 
Sicome l'aer che l'universo involve, 
Si distendea l'essenza mia. Ma tutto, 
Ahi! tutto intorno a me squallido resta. 
Il timor mi circonda; e in prigion chiuso 
Ch'ei stesso m'imponea, sento il sospetto 
Che il cor mi schianta. - E dov'è Banco? 

IL SICARIO 

Tratto 

In solitaria fossa, ivi ancor giace 
Da ben venti ferite aperto il capo, 
Di che sol una gli potea dar morte. 

MACBETTO 

Fu disfatto cosi l'angue più antico: 
Resta il minor; il più vivace resta, 
Che il proprio scampo nel fuggir rinvenne . 
Di colai razza egli è , che di veleno 
Abbondar può, fatto maturo, ei stesso ; 
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ATTO HI. 85 



Ma noi temo per or. — Va: di tua bocca 
Mi fi a giocondo lo ascoltar dimane 
Minutamente di tal opra i modi (i). 

M MARGHERITA 

Sfljft|o , che fài ? Non già ricrei la festa 
Cofituo cupo tenor. ilare volto 
Se \ mensa liberal non si accompagna , 
Di cosa che si merchi ha il desco aspetto . 
L'accoglimento è sol che attesta il dono. 
Se in ciò non è, dove il compenso resta 
Del dilungarsi dal suo proprio albergo? 
Lo imbandimento ed il solenne invito 
Grato il sapor delle vivande fannoj 
E accetto non è stil fuor di quest'uno. 

MACBETTO 

Sia fatto a te, che dell'ufficio mio 
Consigliera ti fai, sposa mia dolce, 
Dal gaudio tuo pruriginoso il pasto . 

LEMOSSO 

Siedi or dunque, signor. 

i MACBETTO 

Qui del mio regno 
Adunata vedrei la miglior parte, 
Se Banco tuttavia lunge non fosse. 
Pur men discaro avrei , che discortese 
Apparisse all'invito, anzi che afflitto. 



(i) Il Sicario tu*. 



«Ó MACBETTO 



SASSO 

L'assenza è tal , che la sua fede accusa . 

Ma tu, signor, non indugiar, ti assidi , 

E di tua dolce compagnia ne appaga (1). ^ 

MACBETTO ^ 

Che ! nè uno scanno vóto ? 

LENOSSO 

Eccolo; è questo 

Destinato a te sol . 

MACBETTO 

Dove? 

LENOSSO 

Lo addito . - 
Ma ond'è, o signor, che il tuo cospetto imbianca? 

MACBETTO 

— E qual dunque tra voi m'ha preso a gioco ? 

I GENTILUOMINI 

A gioco ? 

MACBETTO (*) 

— Il reo non già dir puoi ch'io sia . 
Non squassar tanto , deh , la rabbuffata 
Chioma sanguigna tua , mentre mi guati ! 

RASSO 

Si abbandoni la mensa; il re si attrista. 

(1) Nel recarsi a sedere a mensa, Mac he tra si accorge 
improvvisamente dello Spettro di Banco, il quale oc- 
cupa il suo posto . 

(a) Parlando allo Spettro, visibile a lui solo . 
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MARGHERITA 

No; rimanete. Dall'età sua prima , 
Lo sposo mio da tal vicenda è afflitto. 
Ma passaggiera ella ognor fu ; nè resta 
Impronta in lui , che il suo travaglio accusi . 
Distraete lo sguardo . In tale stato 
Quanto osservato più, Unto più dura. - 
(1) Sei uomo tu? 

MACBETTO 

Si, e intrepid'uom, se a vista* 
A fiera vista in mìo valor sto forte , 
Che sbigottir potria Salano istesso . 

MARGHERITA (a) 

Illusion dell'intelletto è questa, 
Onde il terror , che ti circonda , è fabbro ; 
Ne vera più del sanguinoso ferro, 
Che su la via dell' adempiuta strage, 
Duce a» tuoi passi , ti pendea dinanzi. 
Cotanto affanno, che da rischio aperto 
Giustificato appena esser potria , 
Disdoro è in te. Ponilo in bando. Il dritto 
Non usurpar di garrula nutrice , 
Che novelleggi al focolar le sere 
De'dl più brevi, in testimon del vero 
L' ombra invocando della sua bisava . 
Codarda pena ! Tal fantasma è figlio 

(1 ) Piano a Giachetto . 

(2) Traendo Mac ietto in disparte . 



H8 MACBETTO 

Della tua stessa infermità d'ingegno. 
Ignori tu che su la via die hai preso 
Più iociampo non riman? E si ti cuoce 
Uno scanno, che appar senza persona? 

MACBETTO 

— Volgi lo sguardo da tal parte, e guata ... . 
Oh vedi, vedi !.. .E non li muove affanno? 
(i) Ove agitar non ti sia dato il fronte. 
Parla, d«.*h, parla almen! — Se tornar denno 
Di nuovo al Sol que'che mandiam sotterra , 
Non disugual dall' avvoltojo è l'urna; 
Che al par di lui , per lo soverchio peso , 
L'esca fuor trae di che si fea satolla (2) . 

MARGHERITA. 

Dov'è il tuo senno antico? In te non resta 
Lume di mente alcun . Misera ! 

MACBETTO 

lividi. 

MARGHERITA 

E ti ostini umor? 

MACBETTO 

— Pur non già questo 
Fu il primo umor che imporporò la terra . 
Nell'infanzia del mondo, allor che il freno 
Ancor non era delle leggi imposto 
All'errante mortai , e non men dopo , 

(l) Allo Spettro. 

(a) Lo Spettro ti dilegua 
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ATTO III. 89 

Di tante stragi si offeriano esempli, 
Di che il racconto sol n'empie d'affanno. 
E fa tempo , che ad uom franto il cerebro , 
In eterno peria.Ma cangiargli anni, 
E cogli anni lo slil . Venti ferite 
Sul cranio aperte , a riveder la luce 
Or d'inciampo non son; chè de' viventi 
Surgon gli uccisi ad occupar gli scanni. 
E codesto portento , al qual non credi, 
È dell'eccidio istesso ancor più strano. 

MARGHERITA (l) 

Sire , ciascun , che di tua mensa è a parte » 
Sol da te pende. 

MACBETTO 

Inver? Duolmi . - Chi ha in uso 
La vita mia, dell'improvviso accesso 
Temer non può, che dal tenor mi svia 
Tra i congiunti comun . Ma in me gli spirti 
Fortificati or son. Quindi mi è dolce 
Assidermi tra voi . Su via; di pretto, 
Animoso licor mi empiete il nappo. 
Di Banco alla salute , ancor che assente , 
Ed alla vostra io beo . 

1 GENTILUOMINI 

Grato risona , 
Buon re , l'augurio, che da noi si rende (a). 

(I) Ravvicinandoti alla mensa. 

(9) Ricompare lo Spaimo di Banco. 



99 MACBETTO 

MACBETTO (l) 

« Lungi, lungi da me, tremenda larva! 
Le sue viscere il suolo apra , e t'ingoj ! 
Aride già so ti Tossa tue; sta il gelo 
Nelle tue vene, sì che indarno speri 
Veder co' lumi, che ne* miei tu avventi. 

MARGHERITA (a) 

Da naturale infermità procede 
Colai delira monto; e ancor che grave 
Ognor mi sia (femmineo cor!), pur giova 
11 rimembrar , che mai non volse in peggio . 
Bensì mi affanna , che di tal convito 
Giunga importuno ad impedir la gioja. 

MACBETTO (3) 

-Quel, cui morule imprender possa, imprendo. 
Vien dunque; e in forma di tigre affamata, 
Cui sol l'eccidio e lo sterminio è gioja, 
Ti presenta , se l'ami (4); o vivo , e armato 
Di fulminoso acciar, là in un deserto 
A sfidarmi ti avanza . Entro i miei polsi , 
O fiero spettro , ali or , se a questo assenti , 
Più il tremito non fia, che or si gl' invade. 
Ti chieggo sol (nè a codardia lo apponi) 

(i) Allo Spettro. 

(a) A Convitati. u 
(5) Rivolto sempre alto Spettro . 
(4) Alla tigre si trova aggiunto nel testo tono della 
Russia e il rinoceronte. 
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Che dell' orror ti spogli, onde a me \ieni. 
Togliti agli occhi miei, larva odiosa! (1) - 
D'uomo il tenor, da che dispar , ripiglio . - 
(a) Che fate? No... 

M.Ulf.llLBlTi 

Fu per te posta io bando 
V allegria della festa , e in ogni volto 
È lo stupor , che tu risvegli , espresso. - 
Delirante mortai ! Tu pigli affanno 
Per vision , che a riguardar si avria 
Quasi d'estiva nube aerea mostra. 

MACBETTO 

In me il seren , cui riprendea, vien meno, 
Allor eh' io penso che sì atroce forma 
Riguardar puoi senza mutar d'aspetto, 
Mentr' io per lo spavento ardo ed agghiaccio . 

BASSO 

Qual forma, o sire? 

MARGHERITA (3) 

Cessa : ognor peggiora 
L'egra sua mente , ed al furor trascorre, 
Se avvien che alcun d'interrogarlo imprenda. - 
Ritraetevi tutti: appar sol questo 
11 consiglio miglior. 

(i) Lo Spettro dispare. 

(a) A 'Convitali , che si pongono in etto di levarsi da 
tavola . 
(5) A Rosso. 



9 a MACBETTO 

LENOSSO 

Calma e salute 
Placida notte a racquistar lo aiti ! 

MARGHERITA. 

Si; - non ponete indugio (1). 

MACBETTO 

- Egli avrà sangue 
(Dicono); il sangue d'altro sangue è fonte. 
Moto i sassi assumean , gli alberi il grido; 
E l'accorto indovino ha coll'ajuto 
Spesso de' corvi suscitato al Sole 
Il più all'ombra del tempo e dell'arcana 
Domestico omicida . -- Innanzi mollo 
È della notte il corso ? 

MARGHERITA 

Ella contende 
Anco al cielo il mattin . 

* 

MACBETTO 

- Ebbe il mio cenno 
Macduffo a vii, che al ritornar lo sprona . 
Pertinace vassallo! 

MARGHERITA 

E già in tuo nome 

Intimato a lui fu? 

MACBETTO 

No; mi pervenne- 
ro / Comitati escono . 
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Questo all'orecchio per obliqua via. 
Non è tra lor, che a me più intorno stanno, 
Un sol , del qual nella magion non resti 
Chi, a me devoto, esplori atti e parole. — 
Al novo dì, poiché il mattin fia grande, 
L'atre sorelle ritentar destino. 
Vuo'che parlino ancor. Saper mi giova 
Quel che dentro il futuro a me si cela. 
E infausto sia: non cai . Ogni ritegno 
Fia posto in bando allor. Si della strage 
Mi avanzai nel cammin, che se a tal punto 
A ristarmi avess' io , men dell'ir oltre 
Rifar non mi dorria l'orme mie stesse. 
Altri disegni ho in mente , a cui non resta 
Che dell'ufficio della man l'ajuto; 
E compiuti esser denno in pria che noti. 

MARGHERITA 

Alcun riposo a' travagliati «pirli 

Non abbi a vii di rintracciar nel sonno. 

MACBETTO 

Si, di calma ho mestier. Lo smarrimento, 
Che in me dianzi apparta, dal Timor venne 
Assai non agguerrito ancor dall'uso; 
E veggo che in tal via non siam che alunni . 



9 4 MACBETTO 
SCENA Vili. 

VASTA PIANURA DESERTA 

LE TRE STREGHE, ECATE 

PRIMA STREGA 

Ecate, ond'è che si lo sguardo hai truce ? 

ECATE 

Che! lo ignorate ancor? Chi tanta pose 

Baldanza in voi ? Chi di Macbetto i passi , 

Al suon d' ambigue note , in questa valle 

A fermar vi traea , senza eh' io stessa , 

Dell' Èrebo reina, ispiratrice 

D'ogni vostra malia, fossi quassuso 

Del privilegio dell'inferno a parte? 

Questo a me duol: e ancor più aggrava il fallo 

i 

Che a uu 6glio ingrato, e sol di fiel pasciuto, 
Il qual non voi , ma sol sè stesso ha caro , 
Sia devoto il lavor. Il mal si emendi; 
E or di qui rimovetevi . Dimane , 
Dopo il mattin , vi attenderò là dove 
La sorgente letea prima si espande . 
Intorno al suo destin verrà Macbetto 
A cimentar vostra scienza. Tutti 
Apparecchiati sien dell'arte vostra 
Dunque gli arnesi . Per la notte a volo 
Io mi allontano. A trarre a fin mi resta 
Magistero tremendo , in pria che a mezzo 
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Sia del suo giro il Sol. Umida nube 

Pender vegg'io su la falcata luna: 

R nero ri a io vuo'pria che al terren si abbassi. 

Costretta dal poter di magic' arte, 

In fera vision . quando fia l' ora, 

Trasformata esser dee, che di Macbetto, 

Spontaneo tes ti mon, 1* estremo passo 

Incontro al proprio danno a condur giovi . 

Sprezzator del destino e della morte, 

Alla ragion ribelle , oltre i co 11 fi ni 

D' ogni pietà da temeraria speme 

Lanciato ei fia: nè più crude] nemico 

Nel cani min de' mortali apparir puote 

Della fidanza che non ba misura . — 

Si ponga mente!... Chi mi appella?... Oh! il veggo: 

È il mio folletto, di quell'ampia nube 

Nel mezzo assiso, che a partir mi sprona (1). 

PRIMA STREGA 

Su via, non si dimori. Al tornar lenta 
Esser ella non può. Mi reco innanzi. 

SCENA IX. 

STANZE NELLA REGGIA 

LENOSSO, uh GENTILUOMO 

LENOSSO 

Di alcuna luce col sei mon mio primo 



( 1 ) Leale si toglie aUa vista. 



96 MACBETTO 

Tua mente ho sparsa: or coli' idee tu stesso 

Più ancor oltre andar puoi. Sinistro evento 

Non mai posto in obblio fu al par di questo. — 

Fu da Macbetto il buon Duncan compianto; 

Compianto, si, quando apparia già spento. 

Troppo a lungo a diporto in fra la notte 

Rimanea Banco; e dal fuggir del figlio 

Palese apparir dee ch'ei lo trafisse. 

E, in ver, gran rischio a' nostri tempi resta 

Nel recarsi a diporto oltre la sera. — 

Qual fia l'audace, che scolpar presuma 

Malcolrao e Donalbàn dall'empia idea 

Della strage del padre? orrida strage! 

E chi l'angoscia di Macbetto ignora, 

E l'onorata bile, onde diffuse 

Il sangue de' due rei, cui si fe' sopra 

Dell'ebrezza tra i vincoli e del sonno? 

Piena di senno e di coraggio è l'opra. 

Tolto è così , che onesto cor si adiri 

Al molesto pensier che modo e voce 

Rimanga in lor da contrastare il fallo . 

Pur non vive mortai, che di Macbetto, 

In mezzo ai colpi del destin , piegato 

Più mansuetamente abbia la .fronte : 

E dove i figli dell'estinto avesse 

In sua balia , ben quell'acceso spirto 

Potria col sangue lor far manifesto 

Quale iniqua opra sia dar morte a un padre : 
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ATTO III. 97 

Nfè immune dal suo sei Fleanzio andria : 
Ma non è questo nell'idea de' fati. — 
Perchè al festin non intervenne, è voce 
Che Macduflo non men (vedi reato!) 
Odioso a lui sia. Sai tu a qual parte 
Rivolto abbia il cammin? 

IL GKKTI Ll'OMO 

Del buon Duncano 
Il ma^ior figlio, a che il tiranno usurpa 
11 tuo retaggio, è in Albion . Sì accetto 
Ad Odoardo ei fu, che il rio flagello 
Della fortuna , onde pcrdea lo scettro , 
Non tolse a lui ciò che nel grado è posto. 
Ad implorar di quel monarca il braccio 
Macduffo si avviò, sì che al gagliardo 
iVorberlanda il valor, e all'animoso 
Sivardo il foco de'suoi florid'anni 
Destar gli giovi a prò di tanti oppressi . 
Avverso Quei , che su le stelle ha impero , 
Al cimento non fia. Tempo è che al danno 
Posto sia fin . Tra lo spavento e il lutto 
Giacque la Scozia assai . Tornino i sonni 
E i dì tranquilli e le tranquille mense; 
ISè sia più mai, che occulta man, di ferro 
Armala o di velen , le nostre feste 
Con empia frode a intorbidar si aggiri . 
Sia vero in noi l'omaggio, e retto e mite 
Il fren di tal , che .sia per dritto in trono . — 

7 



M8 MACBETTO 

Questo ha in mente Macduflo; e, a quanto è -voce» 
L'irato re già si apparecchia all'armi. 

LENOSSO 

E di MacdufTo su la via Macbetto 
Ancor non inviò? 

IL GENTILUOMO 

Si ; ma fu indarno : 
E il conscio messaggier , visto il rifiuto , 
Gli volse il tergo j e, in ricalcar la strada , 
Dirgli parea : Te n'avvedrai. 

LENOSSO 

L'assenza 
È salute per lui. Desio che innanzi 
All'orme sue , con velocissim' ala , 
Della forte Albion voli alla corte 
Un angiolo del ciel ; si che il sostegno 
Di quel buon re, fatto d'Iddio stromenlo, 
Giovi a toglierne alfin dal giogo infame, 
Cui la man del tiranno oguor più aggrava . 

IL GENTILUOMO 

Lo stesso voto è in me. La patria gcmej 

Ed , ahi! chi è reo di sua miseria è in trono . 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA (i) 

CAVERNA TENEBROSA , 

« nel metto di essa una calda ja bollente 

TUO. NI 

LE TRE STREGHE 

PRIMA STREGA 

Tre volte il gatto miagolò (a). 

SECONDA STREGA 

Tre volte 
La sua voce dolente il riccio mise. 

TERZA STREGA 

L'arcidemòn ne grida : « È tempo, È tempo. » 

PRIMA STREGA 

Su via, si danzi alla caldaja intorno, 

(I) Questa scena, ugualmente che la penultima dell At- 
to precedente , è , nel testo, in versi rimati. 

{ j) Vuoisi che il Gatto sia , da tempo immemorabile , 
f animale prediletto delle Stieghe. E sì fatta opinione la 
quale data sino da' tempi del paganesimo , può aver avu- 
to origine da questo : a Quando Colemia fu dai Destini o 
« dalle Streghe trasmutata in Gatta, heate , ( così dice 
« Pausania ) ebbe pietà di lei, e la fece sua sacerdotessa ; 
« ufficio , al quale prosegue ad adempire pur tuttavia w . 
Ed Ecate stessa , quando Tifone costrinse tutti quanti i 
numi ad occultarsi sotto le sembianze di alcuna bestia, 
assunse quella di un gatto -. Fele soror Fhrebi lama . 

Ovin. 



ioo MACBETTO 

E intrapreso il lavor sia dai veleni. — 

Tu che pel corso di un'intera luna 

Sotto gelida selce addormentato, 

Ad agio tuo di corrosivo tosco 

Ti empiesti, va j sii tu primiero, o rospo. 

Entro il magico vase a prender loco. 

TUTTE 

Si acceleri l'incanto , e ascenda viva 
La fiamma si , che il caldcron gorgogli. 

SECONDA STREGA 

Un tronco aggiunto sia d'angue di stagno; 

Un occhio di lucerta, un piè di vana; 

Di un can la lingua; il pel di un pipistrello : 

Di vipera uno strai di doppio acume, 

Unito ad altro del serpente cieco ; 

La coscia di un ramarro, ed una scarna 

Spogliala di sue penne ala di gufo: 

Tutto insiem si dislcmpri e si rappigli, 

Fallo slromcnto d'infernal malia. 

tvtte 

Si acceleri l'incanto, e ascenda viva 
La fiamma sì, che il calderon gorgogli. 

TERZA STREGA 

Denti di lupo; stomaco d'ingordo 

Lupo Diario divorator di pesci , 

E scaglie di dragon; mummia di streghe; 

Una radice di cicuta, svelta 

A mezzo il corso di profonda nolle; 
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ATTO IV. ìoi 

Un fegato d'Ebreo bestemmiatore; 

11 fel di un capro, e un ramoscel di tasso, 

Reciso in tempo d" ec< l'issi di luna; 

Di un Turco il naso, di un Tartaro i labbri , 

E un dito di bambin di meretrice , 

Da lei spento e sepolto appena nato , 

Si condensili tra lor, sì cbe sia fatta, 

Òpra del foco, la fatai mischianza. — 

Di viscere di tigre ancbe una parte 

Or aggiunta esser dee: questo sol manca . 

TUTTE 

Si acceleri l'incanto, e ascenda viva 
La fiamma si, che il calderon gorgogli. 

SECONDI STREGA 

■ 

Ogni cosa si agghiacci or collo smunto 
Sangue di scimmia -, ed è il lavor perfetto (i). 

ECATE 

Laude allo zel che si vi accende! Il frutto 
Avrà ciascuna, che le spetta, in questo. 
Su via dunque: col canto e la carola, 
Alla foggia de» silfi e delle fate, 
Tutto incantato sia quel che Ih boli*. 

LE TRE STREGHE (2) 

Spirti neri , spirti bianchi , 
Spirti azzurri, e spirti grigi, 

(I) Entra Ecate , preceduta da tre altre Streghe. 
(3) Cantando • ballando, accompagnate da strana 



1 



* 



MACBETTO 

Mescolate . De' prodigi 
Ha tal arte il germe in sè. 

SECONDA. STREGA 

Al prudor, che le dita in sul confine 

Mi va solleticando , alcun profano 

Aggirasi al di fuor. Suore, l'entrata 

Non s'indugi ad aprir, se avvien che appelli . 

SCENA II. 

LE TRE STREGHE , MACBETTO 

MACBETTO 

O negre suore , del silenzio amiche* 
Degli antri e delle tenebre, che fate? 

TUTTE 

Anonim' opra . 

MACBETTO 

Sia qual vuol la via , 
Che a penetrar nel mio destin vi guidi, 
Per l'arte vostra satisfar vi prego 
Alle dimande mie. Dovesse il vento, 
Scatenato da voi , farsi rovina 
Delle torri , de' tempi! , e le spumose 
Onde, precipitando entro gli abissi, 
Tutte ingoiar le uavi , a che l'avaro 
Commercio i suoi tesor trepido affida; 
O infierir la bufera , e de' sudati 



ATTO IV. 

Frutti dell'anno impoverire i campi, 
E il bosco desertar delle sue piante; 
Le ròcche rovesciar; da cima a fondo 
Scoscender le piramidi, e ne' gorghi 
Dell' orrido caosse i più bei germi 
Confonder di natura , onde i mortali 
Di tanta meraviglia empie il creato; 
O tutto infin, sino ad uscir di lena, 
Distruzion porre a scompiglio il mondo ; 
Non cai: io del futuro esser vuo' esperto 

PRIMA STREGA 

Parla. 

SECONDA STREGA 

jDimanua . 

TERZA STREGA 

Il tuo desir fia pago . 

PRIMA STREGA 

Qual più ti è caro? che di nostra bocca 
Esca il responso, o de 1 signori nostri? 
Scegli . 

MACBETTO 

Evocati sien: ch'io li ravvisi. 

PRIMA STREGA 

-- Sangue di scrofa , che i suoi nove figli 
Abbia ridotti a morte e divorati , 
Sia su la fiamma sparso; e misto a grasso 
Fuor delle membra di assassin spremuta 



io/f MACBETTO 
Che inaridia sotto la forca , avvampi 

TUTTE 

— O spirti , o voi delle sublimi e basse 
Region peregrini, a' vostri uffici * 
Compiete s\ che vi ridondi a lode (a). 

MACBETTO 

Sconosciuta possanza . or via, favella. 

PRIMA STREO.A 

Nel tuo pensier discerne. Ascolta, e taci. 

IL PASTASMA 

- Temi, o Macbetto, del signor di Fifa , 
Io di qui mi allontano . Assai già dissi (3) . 

MACBETTO 

Trova nel petto mio loco opportuno, 

O qualunque tu sii , la tua parola . 

Tocco tu appunto hai quel, che più mi affanna. — 

Odi un accento ancor. 

PRIMA STREGA 

Ogni comando 
Ei tiene a vii. — Altra Possanza or vedi , 
Fiera più ancor. Statti j e vedrai (4). 

IL FANTASMA 

Macbetto ! 

(1) La caverna si oscura del tutto, per modo che gli og- 
getti non si distinguano più che alio splendore de' lampi . 

(a) Tuono . Si vede sorgere una testa con elmo . 

(31 // Fantasma si cela entro terra . 

(4) Altro Fantasma, sotto forma di un fanciullo tin- 
to di sangue. 



ATTO IV. io5 



HA CRETTO 

Parla; eli' io t'odo con orecchie ingorde. 

IL FANTASMA 

Non paventar: pervia di sangue inoltra, 
Sin che ti giova , il piò . Sprezza e disfida 
Ogni possa mortai . Non può a Macbetto 
Sorger funesto chi di donna è nato. 

MACBETTO 

Vivi dunque, Macduflo. In tua persona 
Cosa non è, di che a temer mi resti. — 
Ma no: di doppio usbergo esser vuo* forte. 
Quindi morrai. Se ad agghiacciarmi il petto 
Poscia il Terror proromperà, Tu menti, 
Dirgli potrò. Sovra la mia cervice 
Ruggiranno le folgori; ma indarno. (1) 
Chi fìa costui? Par di monarca ei figlio; 
E a sue tenere terapie intorno gira 
Serto real. 

LE TRE STREGHE 

Presta l'orecchio , e taci . 

IL FANTASMA 

Feroce sii come lion selvaggio; 
Nè ti sgomenti mai rabbia o congiura. 
Sin che di Dunsinàn verso la rupe 
Non avverrà che di Birnamin il bosco 
Muova in cerea di te (ti affida in questo), 

(l'i Preceduto da tuoni e lampi, sorge il fantasma di 
un fanciullo coronalo,* recante un arboscello in mano- 



io6 MÀCBETTO 
Non fia possanza che la tua sorpassi (i). 

MÀCBETTO 

Oli dolce augurio! Chi sforzar può al moto 
Le foreste e le piante, alle tenaci 
Viscere del terreu dagli auni affìsse? 
Ove sia ver che a danno mio non possa 
Ira od insidia ostil , sin che non muova 
Di Birnamia la selva in altra parte, 
Viver tutti potrò senza intervallo 
Di dubbio stato e di amarezza i giorni , 
A cui uatura mi estendea la vita . - 
Ma un altro desiderio in me sta (isso. 
Deh , se tant' oltre penetrar vi è dato, 
Avverrà mai che della Scozia il serto 
A' posteri di Banco il crin circondi ? 

LE TRE STREGHE 

Non chieder oltre (a). 

MÀCBETTO 

A pien esser vuo' pago ' 
Perpetuo suoni raaladetto accento 
Su i vostri passi , ove più a lungo io resti 
Nella tenebra dell'oracol vostro. 
Ma ond'è che d'improvviso al guardo mio 
La caldaja svanì? (3) « Qual suon mi scole? 

(0 7/ fantasma si abbassa, e dispare . 
(9) La caldo ja ti spivfonda . 
(5) Musica. 



ATTO IV. 107 

PRIMA STREGA 

Et vegga . 

SECONDA STREGA 

Ei vegga . 

TERSA STREGA 

Ei vegga . 

TUTTE 

E fieramente 
Sia colpito nel cor come nel guardo . - 
Su via, dell'ombre al par fatevi innanzi , 
E al par dell'ombre dalla vista uscite (1) . 

MACBETTO 

- (n) Troppo di Banco hai le sembianze, o spettro: 
Ti affretta , parli; a me il tuo serto è morte. — 
(3) E tu chi sei, che hai d'aureo cerchio al crin<» 
Ornamento non men? Le stesse forme 
Stanno in te del primier. Streghe maligne! 
E un terzo ancor? Deh, che discerno? - E un quarto ? 
Chiudetevi, occhi miei. (4) -- Numi! nè basta ? 
E avrà colai progenie a regnar sola 
Sino all'ultimo di dell'universo? 

(lì S* innalzano, e veggonsi passare un dopo l'altro ot- 
to Spettri di re: quello di Hanco recante in pugno una 
coppa , cui egli appressa , in passando , agli otcÀi di JMac- 
betto , appar l ultimi» . 

(a) Al primo . 

(3) Al secondo. 

£4) Al quinto. 



io8 MACBETTO 

(i)Eun al t ro?. ..(-a) E un ni tro ancor? Chefia?- Cessa te; 

Veder oltre non vuo\ (3) Pur gli succede 

Novo fantasma , che in man reca un nappo , 

Dove altra schiera di monarchi appare; 

E di triplice scettro , e di due globi (4) 

Alcun di lor va glorioso. Ahi vista! 

Or lo ravviso ; Banco egli è. La fronte 

Di ferite solcata, ei mi sorride $ 

E in quell'ombre mi accenna i suoi nepoti . -- 

Questo dunque avverrà ? 

PRIMA STREGA 

Sì i nel passalo 
Rimarrà tutto un dì quel che ti apparve. 
Ma ond'è che lo stupor sì d'improvviso 
Chiuso ha il labbro a Macbetto e i sensi oppressi'' 
Accorrete, mie suore. In lui gli spirti 
Ridesti sien : ei delle nostre gìoje 
Frodato esser non dee. L'aura qui attorno 
D'incanto io spargerò, sì che soave 
Mandi suon che il ricrei. Fia mossa in giro 
Quindi, o suore, per voi la danra antica. 

( 1 ) Al setto . 
(a) .41 settimo. 

(3) Alt ottavo. 

(4) Vuoisi che Shakespeare abbia qui avuto in animo di 
presentare un omaggio a Giacomo I. , che pur allora avea 
potuto aggregare sul suo capo le due corone d' Inghilterra 

e di Scozia . Gli Stuardi pretendeano discendere in retta 

Httea da Banco . 
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Dir dee questo gran re , che senza festa 

Non fu da noi, nò senza omaggio accolto (1). 

MACBETTO 

- Ove son elle? - Che! già in vapor volte? - 
Maladetto nell'ordine de' giorni 
Questo giorno fatai! - O tu, che resti 
Al limitar, ti accelera (2). 

LENOSSO 

Che imponi? 

MACBETTO 

Hat tu veduto le tartaree suore? 

LENOSSO 

No , sire. 

MACBETTO 

In ver? Nè ti si feano innanzi? 

LENOSSO 

No. 

MACBETTO 

Letal fiato, che d'Àverno parta, 
Lungo la via di quelle inique spiri j 
E maladetto quei, che lor dà fede ! — 
Il calpestio di uu corridor pur dianzi 
L'occhio mi feria. Chi sopravvenue? 

LENOSSO 

Alcun messo , o signor, onde fu noto 

(0 Musica . Le Streghe si fanno a ballare attorno a 
Macheti» , e qumt/i si dileguano . 
(j) Entra Le/tosso- 



no MACBETTO 
Che già Macduffo è io Albion . 

MACBETTO 

Che intendo* 

LENOSSO 

11 ver. 

MACBETTO (l) 

— Mentr'io fo indugio , il tempo vola , 
E in suo ca rumi n precipita e dirada 
Le tremende opre mie. Quando al disegno 
Subitamente non va dietro il fatto, 
Fugge talor l' occasion . La voce 
Dunque del cor fortiGchi la destra ; 
E, ad accertar l'idea , sien da tal giorno 
In me l'opra e il pensiero un atto istesso. — 
Dell'armi colla forza , io della ròcca 
Farmi signor vuo'di MacdufTo , a un tratto 
Invader Fifa , e alla sua sposa, e ai figli 
Teneri suoi senza pietà dar morte. — 
Ma il vantarsi che giova? Il vanto vero 
Sol risiede nell'opra; e pria che il grido 
Mi scota del rimorso, aver dee loco. 
Ma non più vision! (a) — A cuor mi resta 
Di ragionar co' messoggier , che giunti 
A mia corte intendea. jJfi sii tu guida. 

(i) Fra sè . ' 
{2) A Le, no ss o . 
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SCENA III. 

IL CASTELLO DI MACDUFFO A Fil i. 

EMILIA, un suo FANCIULLO, RASSO 

EMILIA 

E a che involarsi dalla propria casa ? 

MASSO 

* 

Patti pace, 

EMILIA 

Sua fuga è senza impulso; 
E quando è puro il cor, la tema è un'onta: 
Ella il delitto accenna ove^non resta. 

RASSO 

Pur tu ignori tuttor, se a tal consiglio 
Sprone in lui fosse la paura o il senno. 

EMILIA 

11 senno? Che di' tu? Di acuto ingegno 

Per certo è testimonio il dar le spalle 

Al proprio tetto, alla consorte, ai figli, 

Derelitti colà , dove non osa 

Ei stesso rimaner. No, di natura 

Ei non intende i moli: egli non m'ama. 

A difesa de' figli ancor sul nido , 

11 più scarso , il più inerme in fra i pennuti. 

L'amoroso luì, gli artigli affronta 

Del gufo , orrido augello, e obblia. la vita. 

In colai opra sua , credi , non resta 



iis MACBETTO 

Una stilla d'amor; tutto è spavento: 
Nè sana fonte aver può mai la scelta 
Clie da ragion si svia . 

RASSO 

Dunque ai dettami 
Attienti , o donna, di ragion tu stessa. 
Cauto è lo sposo tuo, del mondo esperto y 
E di cor liberal. Ir non vuo' innanzi 
Cogli argomenti miei , ma scabri al certo 
Que'tempi son, in che talun si estimi 
Reo di enorme peccato , ed ei lo ignori . 
Allor la fantasia , dal cor percossa , 
In. scia di quel che a paventar le resti, 
Di ogni cosa paventa ; e noti è calle , 
Opra o detto non è senza periglio. — 
Ma più indugiar non vuo' . Forse tra breve 
A rivedermi avrai . « Quando all'estremo 
Del suo fero pendio giunto è il disastro, 
O tutto adduce al fin, o al primo stato 
Quei , che da lui si strascinò, risale. — 
Sia di tua vita, o donna, il ciel custode ! 

EMILIA (l) 

- Un padre a lui rimati, pur non ha padre . 

, RASSO 

Ogni momento di dimora è grave 
Alla securtà mia ; nè dal mio danno 

(i) Accennando il proprio figlio . 
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ATTO IV. n3 
Farsi può il tuo minor . Io mi allontano (1) . 

EMILIA 

- Di te, figlio, che fia?Tuo padre è morto . 
Come potrai tu vivere? Infelice! 

IL FA > CI l LI O 

Vivrò come gli augei vivono , o madre . 

EMILIA 

Che! di vermi vuoi tu forse e d'insetti 
Nutrirti al par di lor? 

IL FANCIULLO 

Di quel ch'io tro\i , 

Madre, mi nutrirò. 

EMILIA 

Povero augello! 
Nè vischio dunque, nè rete, nò agguato 
Allor paventerai? 

IL FANCIULLO 

No , madre mia : 
Ben so che innocui soo gli augei minuti. — 
Darmi a creder non so, da che tu il dici, 
Che il padre mio sia morto. 

EMILIA 

Ahi ! si, mio figlio (2). 

(I) Rosso esce. 

(a) Per riguardo alla decenza , restano soppresse a la- 
te luogo alquante parole , che voglionsi attribuire ad un* 
delle solite aggiunte degl'istrioni de tempi diS/takspeare, 
ad oggetto di ricreare la plebe : il qual genere di aggiunte 
e di ricreamenti non è del tutto fuor <f uso anche adì no- 

8 



n4 MACBETTO 

IL FANCIULLO 

Ed era un traditor ? 

EMILIA 

SI. 

I 

IL FANCIULLO 

Ma che intendi 

Per un tal uom ? 

Colui che giura , e mente . 

TL FANCIULLO 

E questi è un traditor? 

EMILIA 

SI j cui la vita 

Esser tolta devria. 

IL FANCIULLO 

Dunque chi giura , 
E non attesta il ver, degno è di morte? 

EMILIA 

Si. 

IL FANCIULLO 

Ma il darla a chi spelta ? 

EMILIA 

All' uom dabbene. 

IL FANCIULLO 

Ma quei che giura e mente, è fuor di senno; 

stri con sommo danno del buon costume, e spesse volte dei 
componimenti stesti, i quali sogliono essere così ttfacciata- 
mente contaminati . 
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E sì di cotal raxza e pieno il mondo, 
Che ogni uom dibben levar potrà di vita. 
Facendo altrui così quel ch'ella merta., 

EMILIA 

Iddio ti affidi, Ggliuol mio! Sta il senno, 
Che a tua station manifestar sia dato, 
Tutto ne' sensi tuoi. Ma un altro padre 
Come trovar potrai ? 

IL FANCIULLO 

Se morto ei foss»-, 
Tu il piangeresti; e, se noi piangi, è segno 
Che un altro padre in tuo pensier maturi. 
Non è ver, madre mia? 

EMILIA 

Garrulo infinte! 
Son le parole tue piene di luce (1). 

IL MESSO 

11 ciel ti aiti , o donna ! Estranio giunge 
A te l'aspetto mio; ma del tuo grado 
Sperto a pieno son io, delle tue doti. 
Alcun rischio a te pende. Ove il consiglio 
Non abbi a vii d'uom che d'ogni arte è schivo 
Parti, non indugiar; nè i figli obblia,. 
Se a te i lor dì son cari . È crudo, il sento. 
Lo atterrirti così; ma più ancor crudo 
A danno inferocir della tua vita. 



(i) Entra un Messo . 



m6 MACBETTO 

Stringe il tempo; che fai? Deh ! il cìel ti scampi ! 
Cauto non è che qui più a lungo io resti (1). 

EMILIA 

Perchè fuggir de^g'io? Non son gih rea. 

No: ma sovente in questa bassa terra 

Il ma) far è virtù, mentre a follia 

ti costume si nppon di chi ben opra. 

K a donna seuza lena e senz'ajuto, 

Oimè, che giova il dir ch'ella è innocente? (a) — 

Chi son coslor di sì deforme aspetto ? 

V9 SICAHIO 

Tuo marito dov'è? 

EMILIA 

Non ei respira 
In parte al eie! cosi odiosa, io spero, 
Che dagli artigli d'uom della tua forma 
Colto esser possa. 

IL SICARIO 

È un traditor. 

IL FAJiClULLO 

Tu menti , 
Scellerato selvaggio, uso alle selve, 
Che il pelo hai rabbuffato al par di un orso. 

il sicario (3) 
Germe di tradimento, informe parto. 

(!) Esce il Messo. 

fa) Soprarrivano alcuni Sicarj 

(3) Trafiggendo con più colpi il fanciullo . 
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Prendi . 

IL FANCIULLO 

Oimè, madre mia! Non far dimora ; 
Fuggi, e salva la vita. Egli m'ha ucciso (1). 

SCENA IV. 

LA REGGIA DEL RE D'INGHILTERRA 

MALCOLMO, MÀCDUFFO 

MALCOLMO 

— Vien meco in traccia di solinga parte, 
E si sfoghi l'ambascia ivi col pianto. 

MÀCDUFFO 

No ; che ragioni? Il dar di piglio al ferro, 
E coprir di nostr'armi, e dalla polve 
La sorte nostra sollevar da prodi, 
È consiglio miglior. Sol non risplende, 
Cui di novelle vedovate spose 
Edi novi, deserti orfani il lutto 
Non accompagni . Di perpetue grida 
Echeggiar s'ode il ciel, e par che gema j" 
Qual se in tal suon di sua pietà la voce 
Ripor volesse per gli orrendi mali, 
A che la Scozia derelitta è in preda . 

MALCOLMO 

Degl'infortunj della patria mia 
Piangerò que'ch'io credo ; e creder giova 

(1) Emilia ti dà a fuggire gridando ; « i Sicari la in- 
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GÌ' infornili) che intesi: e que' ch'io stesso 

Col braccio mio toglier potrò, fien tolti 

Qnando opportuna occasion si appresti . 

Quel che appresi da te ben può esser toro : 

Pur fu station, che d'alti, egregi sensi 

Creduto era colui, di che il sol nome 

Oggi alla lingua, che il pronunzia, è morte; -- 

E a te slesso fu in cor: nè , a quel ch'io scemo, 

Partja l'abbandon tuo da qualche offesa. 

In età verde io son . Util puoi farti 

Mollo al tiranno or tu. Versa il mio sangue; 

Nè ti sconforti l'innocenza; e giovi 

Del Dio che ne percote a placar l'ira. 

MACDUFFO 

Un tra liior non io già son: che parli? 

MA LC OLMO 

È tradì lor, se tu noi sei, Macbetto; 

E può talor di reo monarca il cenno 

Di suddito dabbene in cor far presa. 

Non ti sdegnar: quel che in pcnsier mi resta 

Farti non può da quel che sei diverso. 

Benché il più \ivo dell'eletta schiera 

Precipitato sia , splendon lassuso 

Gli angioli ancor della primiera luce: 

E dove un mostro offrir potesse il viso 

Conceduto alle Grazie, il natio bello 

Nelle Grazie non già scemalo andria. 
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MACDLFFO 

Più speranze non ho . 

M1LCOLMO 

Credea 1' opposto : 
E forse il temer mio principio trasse 
Dalle speranze tue. -- Senza un addio, 
Un addio sol , alla consorte , ai figli , 
Teneri pegni di maturo affetto , 
Date hai le spalle; e a che? Non ti sia grave 
Poiché onesto n'è il fin, prego, un'idea, 
Cui l'amor di me stesso in me solleva. — 
Farti ella reo non può se reo non sei . 

MACDUFFO 

Cadi pur , cadi , patria mia: sul trono 
Ti rinfranca, o tiranno. Ad impor freno 
A' colpi tuoi la virtù stessa è inetta ; 
O se inetta non è ( trepida ! ) , è schiva . 
E tu alle ingiurie sue la fronte abbassa ; 
Chè ornai più dello scettro ir non può sciolto. 
Io mi diparto. — Addio . Per tutto il regno, 
Che dell' usurpator sente la sferza, 
Giunto ai tesor, cui l'Oriente aduna , 
Esser per certo non vorrei l'infame, 
Che , assai non uso del mio cor, mi estimi . 
Questo a dir mi riman. 

MALCOLMO 

Tu insorgi a torto 
Contro un sospetto, che spontaneo nasce. 



ìao MACBETTO 

Non contristarti. Ben cred'io che oppressa 
Da' mali suoi, se non l'atta Iddio, 
Sia la patria comun presso al suo fatoj 
E non rnen credo, che di piatito e sangue 
Inondata ella sia, fatta bersaglio 
Dell'odio del tiranno: e so che mille, 
A sostener miei dritti, ultrici spade 
Proromper si vedrian dalla vagina $ 
E assai pria d'or n'è tra mie man l'offerta : 
Ma dove pur sotto i mici piò sua testa 
Calcar potessi, o su l'acume infissa 
Di questo ferro, in trionfale aspetto 
Alto recarla in giro , ognor più afflitta 
Fora dall'empietà di quei che il trono 
Sorgesse a conquistar, la patria mia. 

MACDUFFO 

E qual saria costui? 

MALCOLMO 

Ti sta dinanzi. 
Sì forte in me d'ogni sinistro eccesso 
La semenza riman , che allor che dato 
Di svolgersi a lei fosse ( odi»! ) , Macbetto , 
Agli occhi nostri or di sì negre forme , 
Bianco parria più della stessa neve: 
E i vassalli suoi miseri, colpiti 
Senza pietà dal mio letal flagello, 
Più non vedriano in lui , vorace lupo , 
Che un agnel lutto calma e tutto alletto . 
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MACDUFFO 

No , no; die parli? Dal tartareo spero 
Scaturir non può mai si raro mostro, 
Che Macbetto in perversa indole agguagli . 

MALCOLMO 

Di sangue sitibondo, è ver, noi niego, 

All'avarizia e alla lussuria dato, 

Odiator del ver , perfido , infetto 

D' ogni vizio è colui : ma la mia fera 

Concupiscenza è tal , che non ha segno . 

Vergini , spose, vedove, matrone, 

Tenue sarian conforto alla mia fame : 

ISè inciampo ha la Virtù, che la sfrenata 

Libidin mia tener potesse indietro . 

Val ben, cred'io, più di un tal re Macbetto (1). 

(i) Vndecum Macduflus ad proesentiam m/colmi de- 
venissct, et suadere incepisset, ut ad patrio* fines rediret, 
aperieas tam nobile* quam vu/gus ejus adventui apptau- 
suros ; M Macduffi /idem esperiti t otens , oh tria dicebat 
se regno inutilem . primum , quod luxuriosus erat , et per 
consequens principum fliabus, et Jori asse ! quod est mul- 
to deterìus ) cunjugibus abuteret; secundum, quod avara, 
esset et omnia caperei. Ad qua* duo JUacduJus : InSco- 
tiae.inquit, regno septent rionali et frigido formosissima* 
„abebiscon/ugem,quae sola tibi sufficit- nullus est m 
faglia aut incotta princeps , qui non libenter fiUam suam 
Ubi conjugem tiadat . Pro ovaritia , potè* omnibus bon,s 
regni prvut poles u ti V amore et pace , quidquid petiens , 
populus Ubi non negabit. Ad haec Malcolmus ob/ecit. /*- 
quiens: Sum menda* , dolosus et instabilis, cu» tale re- 
sponsum Macdufus dedisse /ertur. Abito et go generano- 
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MACBETTO 



MACDUFFO 

Cieco sfogo di senso è tirannia; 

E innanzi tempo spopolar fn visto 

Più di un trono sovente, al qual non era 

Scarsa dote il favor della fortuna; 

E rovinarne i re. Pur non ristarti , 

Se questo sol ti disconforta , o prence, 

Dal rìcovrar lo scettro: esso a te spetta. 

Insin che resti del piacer la benda 

Su gli occhi tuoi, non dubitar, fia paga 

L'intemperanza tua. Verranno a gara. 

Da che fia manifesto il tuo proclive, 

Mosse dal lustro e dai tesor, le Belle 

A offrirsi a te con i spontaneo voto: 

Nè può sì lunga e vasta esser la fame 

Dell' avoltojo, roditor funesto 

Delle viscere tue, che non si acqueti. 

MALCOLMO 

■ 

E a questo dell'altrui si fiera sete 

Si accoppia in me, che ove foss'io monarca , 

1 più opulenti vorrei trarre a morte 

Per rapirne i tesor; vorrei le gemme 

Togliere all' un , le avite glebe all'altro; 

stri, abito hominttm monslrum , regno quolibet indignum 
Cum fidelitatem et honestatem Macduffi Malcolmus per- 
cepe/it , veram causar» , quare illa objccerit , animo pate- 
fecit ; et cani jttssit esse bono animo , in divina cicmentia 
sperarct , et umma cjus bona oblata duplicarti. - Johann. 
Major, Hisl. do g*stt8 Scolorimi ,lil>. 3. cau. 7. 
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Tutto in somma far mio, nè sarci pago; 
Che ognor la copia mi faria più ingordo: 
E san i tratto a tal , che a' miei vassalli 
Movendo ognor fantastiche querele. 
Sterminarli vorrei, sol per l'idea 
Di farmi d'ogni aver donno ed erede. 

M ACDVFFO 

Pon le radici sue più ancor profonde, 
Più gravi ancor che il sensual deliro. 
La cupidità . Fu costei la spada , 
Che uccise i nostri re. Pur di te stesso , 
Prence, non disperar . Di pingue arredo 
Lieto può farti della Scozia il trono , 
Sì che alle brame tue scarso non torni : 
E ognor del vizio men funesto è il danno . 
Se ad alcuna virtù congiunto resti. 

MALCOT/MO 

Virtude in me? Mai non n' ebb' io scintilla. 
Ogni dote , chei re fregiar devria. 
Giustizia , saldo petto, indole umana . 
Libera coscienza , animo inv'tto, 
Sconosciuta in me resta; e lungi tanto 
Vo dalla via d'ogni ben far, che tutto 
Mi sento alla balia de'vjzj opposti: 
E non ha il mal così diirorme aspetto, 
Che non lo assuma in me; sì che se armato 
Dell' arbitrio foss'io, che ai prenci resta, 
Sperder vorrei sin dalle sue radici 



i*4 MACBETTO 

L'affetto degli umani , e della pace 

Non lasciar orma, che allignar può in terra . 

MÀCnUFFO 

Ahi Scozia! ahi patria mia ! 

MAI. COLMO 

Se cotal mostro 
Di una possanza e di uno scettro è degno, 
Quel desso io son . 

MACDUFFO 

Ei di possanza e scettro ? 
Non è degno di vivere. Infelice 
Popolo senz'aita e senza scampo! 
Tu sotto il giogo di un tiranno gemi , 
Cinto di serto, elio tramanda sangue. 
Deh ! poiché il sol, che alleggerir potria 
L'orrido incarco della tua sciagura, 
Maledice sè stesso e la sua culla , 
Quando avverrà che il desiato corso 
Delle tue fortunale ore incominci? — 
Era il modello di chi siede in trono 
Il tuo buon padre : e l' amorosa donna , 
Che assai men sovra i piè che genuflessa 
Ti portò in grembo, ciascun di vivea 
Qual sè stato per lei fosse l' estremo . — 
Io parto. Addio. Fur queste colpe istesse, 
Che alla Scozia mi fean volgere il tergo . 
Ahi , mia speranza estrema ! ella è svanito . 
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MALCOl.MO 

Basta: il tuo volto e il tuo sermon mi attesta 

11 consenso del cor , sì che alla tema 

Da tal punto do bando ; e dolce sento 

In me l'idea del tuo decoro intatto . — 

Con empio insulto, l' infernal Macbetto 

Tentato ha già per infinite vie 

Di trarmi a sé; nè in colai rischio è fallo 

Esplorar dubitando, e creder tardi. 

Ma sia pur di noi due giudice Iddio! 

Norme dell'opre mie, da questo giorno, 

I tuoi consigli fien. A'vizj tutti 
Straniero io son, di che accusai me stesso. 
Puro ho il cor,' puro il nome. Anco alla donna 
Sconosciuto son io: mai dell'onesto, 

Mai del ver non fui schivo; e tenni appena 
Gli averi miei: non fu giammai promessa 
Franta da me; nè di un demòn la f< de 
Tradir vorrei, se ne foss'io custode, 
Per un altro demòn ; poiché la \ ila , 
La vita istessa men del ver mi è cara: 
La prima volta che ho mentito è questa ; 
Nè il mentir mio fe' danno altrui. Governa 
Questi miei sensi or tu; nè sia lontano 

II dì più ornai , che alla paterna terra 
Sorrida il ciel di pria . -- Fatto già guida 
Sivardo il vecchio a diecimila prodi , 
Verso la Scozia move. Or, se ti aggrada, 
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Ir possiamo amendue dietro a'suoi passi. 
Vendetta ne avvalori ; e sia l'evento 
Propizio sì, come l'impresa è onesta. — 
Che! non rispondi? 

MACDLFFO 

Subitaneo tanto 
All'amarezza il giubbilo succede, 
Cheappar dubbiezza in me quel ch'è sorpresa(i). 

MALCOLMO 

Ben riman tempo a ragionarne, (a) 11 passo 
Move a tal volta il re? 

IL MEDICO 

Sì . D'infinito 
Stuol d'egri, che da lui suo guarimeiito , 
Da ogni parte accorrendo, a impetrar venne. 
Popolata è la reggia . Indarno l'arte 
Per lor si affaticò : ma dalla destra 
Tocchi appena del re , visibilmente 
Ripigliando vigor, surgono, e vanno 
Dell'aureo don della salute allegri; 
Cotanta è la virtù, di che benigno 
Alla sua man fu il ciel ! 

MALCOLMO 

Prence amoroso ! (3) - 

(I) Entra un Medico . 
(a) Al Medico . 
CS) il Medico esce ■ 



ATTO IV.. n; 

MACDLFFO 

- E il mal qual è, di che parlar s'intese? 

MÀLCOLMO 

11 mal del re ; così ciascun lo appella . 

Una virtù miracolosa è questa 

Del tocco di sue dita, onde più volte 

Fui testimon , da che qua venni , io stesso . 

Sol noto è a lui come lo appaghi Iddio: 

Ma quel che agli occhi appar, è numeroso 

Da strana infermità popolo afflitto, 

Disperaraento della medie' arte, 

Dolor di chi lo scorge , e ha core umano. 

Di que' meschini sospendendo al collo 

Una medaglia d'or , mentre bisbiglia 

Certe arcane sue preci, ei li risana: 

E vuoisi che tal don sia de' monarchi 

Posteri suoi per far beato il regno. 

Nè tutto in ciò quel che il sublima è posto: 

Di spirto egli è , che 1' avvenir penetra, 

Provveduto non menj e tanto piove 

Nembo di grazie sul suo trono il cielo , 

Che cieco è quei che noi ravvisa eletto (1). 

MACDLFFO 

Vedi tu chi s'avanza? 

MALCOLMO 

Un , che de' itosi ri 



( 1) Entra Rosso 
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All'abito mi par. Noi raffiguro 
Per altro ancor. 

MACDUFFO 

Tu qui? 

MALCOLMO 

Palese or fassi . 
Voglia , deh voglia il ciel far che sia tolta 
La funesta cngion, onde l'un venne 
Tanto all' altro stranier ! 

RASSO 

Deh, si! 

MACDUFFO 

Che rechi ? 

Regge la Scozia ancor ? 

BASSO 

Patria infelice ! 
Regge ella sì ; ma non più a lungo forse . 
Oimè! l'orror del ravvisar sè slessa 
Le apparecchia il suo fin . Più madre nostra 
Ella non è: de' propri figli è fossa. 
Misera! un sol, cui di pietà, di senno 
Resti una stilla , non fu ancor , che schiuse 
Le sue labbra tremanti abbia al sorriso . 
Pianti, sospiri, e disperate grida, 
Sono il sermon che nella Scozia or suona ; 
E antico è fatto sì, che ornai più strano 
Dello stesso dolor sorge il por mente. 
Ad ogn'islautc il feral brouzo avvisa 
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L'esequie d'un estinto; e da persona 
Più ornai non s'usa dimandar qual sia. 
Più sollecito ancor che non fa il fiore 
Dentro il calice suo, spira l'uom giusto; 
Ed all'infermità morte va innanzi. 

MACDUFFO 

Cruda è l'istoria tua; ma troppo ahi! vera . 

MALCOLMO 

Pur qual è tra i disastri il men lontano? 

RASSO 

Più disastro non è quel che di un'ora , 
Di un'ora sola, dirsi possa antico: 
Ogni momento, o prence, un ne palesa. 

MACDUFFO 

E della sposa mia , Rasso , che apporti ? 

RASSO 

In buono stato è dessa . 

MACDUFFO 

E i figli miei 7 

BASSO 

Del pai-, cred'io. 

MACDUFFO 

Nò cospirò Macbetto 
Contro la pace lor ? 

RASSO 

.... Erano in pace 
Allor ch'io ne partii. 
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MACDCFFO 

Fa che or del resto 

Esperto io sia . 

RAMO 

Quando a tal volta io mossi 9 
Voce correa, che stuol di eletti prodi 
L'armi brandite avea contro il tiranno. 
Nò dal -ver lungi esser dee questo . Ei tutte , 
11 rischio a prevenir, le sue coorti 
Raccolte ha già . Non far dimora: or giova 
Prestar braccio ai miglior. In men ch'io'l dico, 
Sol che di Scozia su i confiti ti mostri , 
Può la presenza tua crear falangi . 
Niun più inerte saria : le donne 1 islcssc 
Correr vedresti ad assalir l'infame. 

MALCOLMO 

Ti accheta: 1' ora , che il minaccia, è presso . 
Già di Sivardo condottier su Torme, 
Diecimila guerrier , di che ne presta 
Il buon monarca d'Ai Lio ti sostegno, 
Ver la Scozia si avvìan . Eroe non vanta 
Europa intera, che Sivardo agguagli. 

RASSO 

Deh, perchè non poss'io di tal novella 
Esservi or nunzio, che risponda a questa ? 
Ma, oimè, ad accenti aprir mi è forza il eorso, 
Che suonar devrian sol là ne' remoti , 
Ampi deserti dello spazio, dove 
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Non fosse testimon di orecchio umano. 

MÀCDVFFO 

Argomento son ei del comun pianto , 
O del pianto di un sol ? 

BASSO 

Non è persona 
Di sì marmoreo cor, cui la percossa 
Estrania sia di sì fatai disastro : 
Ma il più gran danno è tuo . 

MACDCFFO 

Dunque che indugi? 
Parla : non cai, ch'io pur ne sia colpito . 

RÀSSO 

Giura innanzi che mai non ti fi a tristo 
Il nome di colui che sforzi a tanto. 

MACDUFFO (l) 

Or -indovino! 

RASSO 

Del tiranno l'armi 
Entro tua rócca stanno; e la tua sposa , 
E del tuo sangue i figli, abbandonalo 
Sotto stil da lui compro hanno la vita. 
Ne taccio il come: a te farian miei detti 
Quel cui fea lor spietatamente il ferro . 

MALCOLMO 

Numi! che intendo? (2) Andiam. Non calcar tanto 

- 

(1) Mordendosi le labbra . 
(a) A MacduQo. 
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Il cappello, qual fai, sovra la fronte; 
Ed abbia il dolor tuo voce e parole. 
Mormora dentro il cor, e alfin lo spezza , 
Maggior d'ogni costanza , il dolor muto. 

MÀCDUFFO 

— Anche i miei figli? 

BASSO 

Sposa, figli, servi; 
Tutto in fin eh 5 era tuo. 

MACDtJFFO 

Da quelle mura 
Esser dunque dovea così lontano? 
Spenta non meo la sposa mia? 

RASSO 

Tel dissi . 

MALCOLMO 

Non ti disanimar. Siede il conforlo 
Nella vendetta sola; e sia tal questa, 
Che P ambascia pareggi. 

MACDUFFO 

. .. Ei non ha figli . 
Oh! i pargoletti miei? Miseri!... E tutti? 
Mostro senza simìl! ... Tutti? E la mia 
Sposa con lor ? Sotto il pugnale istesso ? 

MALCOLMO 

Come si addice ad uom , reggi al disastro. 

MACDFFFO 

Si, reggerò, benché infinito ei sia; 
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» 

Ma far non posso, che qua] noni noi provi. 

Porre in obblio non so quegl' innocenti: 

Gli avea si cari !... Oimè! JN'è in lor sostegno 

Il eie], che n'era testimonio, accorse? 

Né pielà n'ebbe? Ahi! reo ch'io son . Fur tutti 

Trucidali per me . Le colpe mie , 

]Vou già le colpe lor, con empia morte 

Su que' teneri parti a punir scese. — 

Or gli abbia in pace Iddio! 

MALCOI.MO 

Cote al tuo ferro 
Tal disastro esser dee . Sia vòlto in ira 
II dolor tuo . Lungi la calma ! Il foco 
Della vendetta, che in tuo cor già bolle, 
Sin che paga non sia, tutto lo avvampi. 

MACDUFFO 

Al par d'imbelle frmmina, in torrenti 
Sciorini potrei di pianto; e in vacue note 
Di vendetta prorompere. Ma togli, 
Deh togli, o ciel, ogni dimora ! A fronte 
Codesta furia, del mio sangue ingorda, 
Fa ch'io mi vegga: nò maggior del fòrro, 
Di questo firro mio , sia l'intervallo, 
Che il disgiunga da me . Se fia ch'ei resti 
Altraure quindi a respirar di vita, 
Più non chieggo da te; ciel, gli perdona. 

MALCOLMO 

A tal sermon Tuoni raffiguro . Vieni; 
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Già l'esercito è pronto; e sol ne resta 

Pigliar dal re coniinvato . È la rovina 

Matura di Macbetto; e non è Possa 

Del giusto ciel, che non assuma or Tarmi 

Della vendetta. - Or via: se alcun baleno 

Di speme appar, non l'abbi a sdegno. E tarda 

La notte ognor , cui non va dietro il giorno . 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 

NOTTE 

• ALA NEL CASTELLO DI If 4CBETTO 

un MEDICO x una DAMA 

IL MEDICO 

V olgon due notti ornai , che teco io resto 
Ad aspettar che il tuo sermon si avveri ; 
E ancor digiuno io son. — L' ultima volta, 
Che in cotal guisa ir la vedesti attorno, 
Hai tu in mente qual fu ? 

LA DAMA 

Da poi che mosse 
All'esercito il re. Dal proprio letto 
Levarsi la vid'ioj porsi alle spalle 
La sua veste da notte; aprir l'entrata 
Del penetrai -, quindi pigliare un foglio 
E vergarlo e trascorrerlo ed apporvi, 
Piegandolo, il suggello, e prestamente 
Su l'orme sue riguadagnar la stanza , 
E porsi a letto ancor . Questo ella fea 
Come persona desta j e pur dormia. 

IL MEDICO 

Alto scompiglio d'intelletto al certo 
Denota quei , che senza uscir dal sonno 
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Suol di chi veglia esercitar gli uffici . « 
E a tutto ella intendea senza far motto? 

LA DAMA 

No; ma non Ga che mai quel ch'ella disse 
Io ridir osi . 

IL MEDICO 

Nè a me pur? Ti affida : 
Importa pel suo prò ch'io non lo ignori . 

LA DAMA 

Io svelar quel , che di sua bocca uscia? 

Nè a te, nè ad altri mai. Non è chi possa 

I mìei detti attestar. (1) — Eccola; e appunto 

Fa ritorno colei com'io la vidi. 

Ella cammina ; ed è nel sonno involta . 

Tienle dietro col guardo, e resta immoto . 

SILENZIO 

IL MEDICO 

E cotal face ond' ebbela ? 

LA DAMA 

% 

E la stessa , 
Che a lato al proprio letto arder fa sempre. 

IL MEDICO 

Tu contrastar non puoi che ha gli occhi aperti. 

LA DAMA 

È ver; ma il senso della vista è chiuso . 

* 

(l) Entra Margherita, sonnambula j ed ha una fiacco- 
la accesa in mano. 
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IL MEDICO 

— Si stropiccia le man ; guata ! 

LA Dà MA 

Ognor pare, 
Ch' ella le man si lavi; e la vi d'io 
Stropicciarsele un quarto d' ora intero 
Senza fermarsi mai . 

MARGHERITA 

Nè si dilegua 

Tal macchia ancor ? 

IL MEDICO 

0 Pon mente: ella ragiona 
A far che meglio nell'idea mi resti , 
A scriver mi apparecchio ogni suo detto . 

MARGHERITA 

Nè ti distempri mai? Macchia esecranda! 
Un'ora , e due... Si vada. 11 tempo è giunto 
Che alfin la nostra idea sia posta in opra. — 
Tenebroso è l'inferno! Oh vitupero! 
Un mortai dato all'armi essrr codardo? - 
Poiché avvenir non può, che da persona 
Chiesto ne sia ragion del poter nostro , 
Qual divario far può ch'ei sia carpito? - 
Pur chi creduto avria, che tanto sangue 
Avesse cotal vecchio entro le vene? 

IL MEDICO 

Udisti ? 
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MARGHERITA. 

— Di una sposa era felice 
Macellino un di: che fu di lei?... Tenace 
Macchia infern*rl,che ognor rosseggi al guardo. - 
Sposo, fa cor : bando alla tenia ! 11 frutto 
Dell'opra nostrar ella riduce al nulla. 

IL MEDICO (l) 

Esci da queste soglie : a te un arcano 
Palese appar, ch'esser doveati oscuro. 

LA DAMA 

* 

E da lei pur manifestar s'intese 

Quel che mai non dovea . Denteo il suo petto 

Scorger può il resto sol l'occhio del cielo . 

MARGHÉHm (a) 
Fiero puzzo di sangue ognor tramanda! 
Dell' Arabia non mai terger potranno 
Questa mia tenue man tutti i profumi . 
Oh! (3). 

IL MEDICO 

Dolorosa vista! intero siede 
Lo strazio del suo petto in quel sospiro . 

LA DAMA 

Per tutto il regno non vorrei del mondo 
Aver posta la vi La iu quello staio. 



(I) A se stesso. 

(a) Fiutandosi la mano . 

(3) Mettendo il sospiro deli ambascia . 
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IL MEDICO 

Oimè! chi '1 vorria mai! 

LA DAMA. 

Dal cielo impetra , 

Che alcun riparo . . . 

il medico 

All'arte mia va sopra 
Cotanta infermità . Pur mi rammento 
Di alcun meschino, da ugual male afflitto, 
Che poi nel letto suo morto è da santo . 

MARGHERITA 

— Va , ti monda le man; indi l'usata 
Veste, arnese notturno, ai membri adatta , 
Ed abbi a cuor di non parer si smorto. 
G'ace Banco sotterra; e non è forza, 
Di che s'aiti a sollevar la testa. 

IL MEDICO 

Citi! questo dunque ancor? 

MARGHERITA 

A letto, a letto! 
Vieni; e dammi la man . Sta nel passato, 
Cui toglier non si può, quel che ti affanna (1) 

IL MEDICO 

E torna ella in tal modo a porsi a letto? 

LA DAMA 

Si , pel cammino istesso . 
(i) Margherita esce. 
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IL MEDICO 

— Orridi lampi ! 
Fuor del labbro de' rei spesso alcun grido 
Senza il consenso del voler si spande. 
La colpa, onde il mortai va di natura 
Contro alle leggi , d'altri eventi è madre 
Nella natura insoliti. Palesi 
Quindi ai muti origlier fa i suoi segreti 
Coscienza malvagia . — Inferma è dessa ; 
Ma d'alma è assai più che di corpo inferma. - 
Ne sia pietoso il ciel ! Tu da' suoi passi 
Non disviar lo sguardo. A lei d'intorno 
Tien lunge tutto, che le torni a danno: 
E osservatrice sii d'ogni suo moto. 
Mi confuse colei l'anima e i sensi; 
E or penso, e veggo -, ma parlar non oso. 

SCENA li. 

TASTA PIANURA E SELVA 11» LONTANANZA 

MENTEZIO, CATNESSO , ANGO, LENOSSO , 
GUERRIERI 

MF.NTE7.IO 

Da Malcolmo condotto e da Sivardo 
E dal prode MacduiTo, a questa \olta 
De' Britanni l'esercito si avanza : 
Fiera dentro i lor petti arde vendetta; 
E da sacra cagion tanto ella parie; 
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Che il più freddo mortai potria nel mezzo 
Trasportar della mischia j e della morte 
11 più codardo far morir de' prodi. 

A>GO 

Verso la selva di Birnamia or giova 
Recarsi ad aspettarli . 

GAT3ESSO 

E Donalbano 

Col fratel suo non è ? 

LEH09SO 

Tutti pur dianzi 
De* giovani guerrier trascorsi ho i nomi; 
Nè il suo rinvenni. Di Sivardo il figlio, 
Ed altri assai sul più bel fior degli anni 
Scorti ho bensì nell'onorata nota. 

MENTLZIO 

— E il tiranno che fa? 

CATNESSO 

Di Danstnano 
Fa in mille guise fiancheggiar la rócca. 
V ha chi demente il crede: altri lo appella 
Un egregio deuròn . Ma ch : aro a tutti 
Agevolmente appar, che in gagliardia 
Dal suo rimorso è vinto; e non è strada 
Ch'ci scelga ornai senza mutar consiglio. 

ANGO 

A danno suo così delle sue stragi 
Converso è l'empio frutto. Ognor la fuga 
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D'alcun de' suoi gli riconduce a mente 

Il tradimento, di che reo divenne: 

£ quei che a' cenni di colui si adatta , 

Per amor no, sol per timor s'induce. 

Da tutte parti già il reale incarco 

Di che sì altero ei va, da lui si scioglie 

Qual veste di un gigante indosso a un nano. 

MENTEZIO 

Chi fia che a biasmo de' suoi sensi arrechi , 
Stanchi di lui, lo insorgere a scompiglio, 
E inorridir ( condizion feroce!) 
Del rimaner congiunti a cotal mostro ? 

CAT NESSO 

Vadasi j e a re, che ne governi a dritto , 
Scarso l'onor non sia de' nostri oroaggi . 
A scior da' lacci suoi la patria nostra, 
Tutto si versi , ove sia d' uopo, il sangue . 

LENOSSO 

Quanto almen giovi ad inaffiar del trono 
Il propizio rampollo, e a lui d'intorno 
Tutte affogar le maladette spine , 
Del desiato suo fiorir nemiche. 
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SCENA IH. 

IL CASTELLO DI DLNSINAKO 

MACBETTO, un MEDICO, GENTILUOMINI, 

MESSI 

MACBETTO 

Importuni! cessate. A me che monta? 

Si disperdano ei pur. Sin che dell'erto 

Giogo di Dunsiuàn non sia distinto 

Ir la foresta di Birnamia in traccia, 

Cosa non è, di che a temer mi resti. — 

E codesto Malcolmo alfin chi fia, 

Si che tremarne io debba? Egli è un imberbe 

Non è nato colui forse di donna? 

Gli spirti, accorti d'ogni avversa cosa 

Nella vorago del futuro occulta , 

J) reati che indarno far vorriami ofTesa 

Chi da femmineo fianco emerse al giorno. 

Fuggite dunque, o perfidi , fuggile , 

E del molle Britanno aggiunte all armi 

Sien l'armi vostre. Mai nell'opra incerti, 

Nè dalla tema infranti esser non ponno 

La mente che mi guida, e il cor ch'io porto(t)- 

Seco t'involi un dèmone e ti anneri, 

Messo della Paura e del Disastro, 

Che a me con volto sì cinereo vieni! 



( 1 ) Entra un Paggio . 
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Onde il traesti? di'. 

IL PAGGIO 

V'ha diecimila... 

MACBETTO 

Paperi al par di te, nunzio malnato. 

IL PAGGIO 

Son guerrieri , © signor . 

MACBETTO 

Parti ; e di sangue 
A tinger va le guance tue; ti affretta : 
Sei bianco nell'aspetto al par di un giglio. 
Di che guerrier favelli , ente codardo? 
Morie all'anima tua ! Di qui t'invola ; 
Quel tuo sembiante di spavento infetta . 
Di che guerrier? Su via . 

IL PAGGIO 

Di poderosa 

Falange di Britanni . . . 

MACBETTO 

Esci : codesto 
Pallido ceffo tuo mi fa iracondo . — 
Seitonio! Derelitto il cor mi sento, 
Quando scorgo. . . Seitonio! A che dimori ? — 
È l'assalto, ch'io provo oggi, si fiero , 
Che o per sempre mi affranca, o al fin mi adduce. 
Pien di mia vita è il corso. Al par di foglia 
Dall'autunno appassita, ella declina: 
E quel che più all'età sLnnca devria, 
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Guiderdon del ben far , sorger corredo , 

- 

Amor, decoro, obbedienza pura, 
El : eta schiera di non compri amici, 
Più sperar non poss' io. Quel che mi resta 
È un vacuo suon di mendicati accenti , 
Un imprecar sommesso, un falso affetto, 
Che il cor vorria , ma ricusar non osa . 
Misero stato mio! — Seitouio! 

se ito» 10 (1) 

Sire. 

MACBETTO 

Altre novelle bai tu ? 

SEITONJO 

No: delle prime 
Fu confermato sol quel eh' era sparso . 

MACBETTO 

Animo e forra di pugnar mi sento , 
Sin che le carni mie cadano a brani. -- 
Dell'armatura or cingimi. 

SE1TOMO 

Non parmi 
Che ancor ne sia mestier , sire . 

MACBETTO 

Su vìa ; 

"Vestirla io vuo\ -- Fa ebe i destrier sieo pronti 
E a scorrer va per ogni parte il regno . 



(l) decorrendo 



10 




i46 MACBETTO 

L'orecchio intendi; e se in alcun ti avvieni, 
Che parli di timor, sia posto a morte. — 
L'armatura mi arreca. (1) In quale slato 
Rimau l'inferma tua? 

IL MEDICO 

Tanto di corpo 
Inferma ella non è quanto di spirto. 
Di mMle strane idee la mente ha piena, 
SI che al riposo non trovar può loco. 

MACBETTO 

Spetta il sanarla a te. Non puoi tu forse 
Condurre a guarimento egro intelletto,; 
Schiantar dalla memoria, ognor tiranna, 
Un rio pensier che vi ponea radice; 
Di agitato cervello appianar l'orme; 
E con sopor, d'obblivion ministro, 
Tutte ammorzar le tormentose idee, 
Che generate in mente, al cor fan peso? 

IL MEDICO 

Quando il morbo, o signor, siede noli 7 al ma 
Esser dee l'egro medico a sè stesso. 

MACBETTO 

A che 1' arte vai dunque in che ti affidi? 
Su via , Sei ionio ; non frappor dimora: 
Fa ch'io vesta l'usbergo, e dammi l'asta . — 
Dal cenno mio de'cavalier la schiera 



Ci) M Medico. 
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Fa che penda , e si aduni , a muover presta. - 

Chi al proprio re farsi devria sostegno 

Mi dà le spalle, o medico. Mi ascolta : 

Ove dall'acqua, che il mio regno irriga, 

Con occhio serutator dato a te fosse 

Indur l'infermità che si lo affanna ; 

E coirajuto di tua nobil arte 

Restituirlo alla salute antica, 

Vorrei che, al suoi» delia merlata lode. 

Espresso il home tuo fosse da ogni eco . 

Compor sai tu si salutar bevanda, 

Che a sgombrar da tal suol valga il Britanno ? 

Di lui che sai ? 

IL MEDICO 

Conghietturar mi lice 
Dagli apparecchi tuoi eh' ti non sia lunge. 

MACBETTO (l) 

— Pon nelle stanze mie codesti arnesi . — 
Sin che di Dunsinàn verso la balza 

Non si trasporti di Birnamia il bosco , 
Ferro non è, non è velen, ch'io tema. 

il medico (2) , 

— Ove da Dunsinàn lungi foss'io, 

Fuor del periglio, in che tal regno è involto, 
Non saria speme di si raro acquisto, 
Che incitamento in me fosse al ritorno. 

(1) A Sol omo, che torna , recando t armatura. 
(a) Fraeè. 
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SCENA IV. 

LA FORESTA DI B1RNAMIA. 

MALCOLMO, S1VARD0, SUO FIGLIO, 
MACDUFFO , MENTEZIO , CATNESSO, ANGO 

TUTTI ALLA. TESTA DELL'ESERCITO INGLESE 
M4LCOLMO 

Non più ornai luoge il di sperar ne giova, 
Che fuor di rischio il nostro asil 6a posto. 

MENTEZIO 

V'ha tra noi chi noi creda? 

KIT ARDO 

— Or di' : la selva , 
Che da\anli ne sta, come si appella? 

MENTEZIO 

Di Birnamia , signor. 

MALCOLMO 

Ciascun guerriero 
Spicchi da quella un ramo, ed alto il porti . 
Cosi agli esplori» tor fia del tiranno 
Lo stuol de' nostri combattenti ascoso . 

I GUERRIERI 

Andiam dunque, su via. 

8IV ARDO 

Là nella ròcca 
Resta colui di Dunsinàn rinchiuso} 
E par che aspetti che dall'armi nostre 
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Cinta ella sia. 

M ALCOLMO 

L'unica prova è questa , 
Che all' iniquo riman . Sul dalla forza 
Tenuto è a fren quei che il circonda . I brandi 
Egli ha di multi; non ha il cor di un solo. 

MACDUFFO 

Questo dira, quando al Gii sia , l'evento. 

Però del senno e della man si aduni 

Tutto in tal giorno il meglio a far che arrida . 

S1VARDO 

1/ ora sull'ali è già che dell'avanzo 

De' nostri dì seco ha il tenor. Mal certo 

L'esito è sempre che si forma in mente: 

Dai colpi soli e dall' ardir si crea. 

Più non s'indugi dunque. 11 ctel n'è guida. 

SCENA V. . 

IL CASTELLO DI DUNStNANO 

MACBETTO, SEITONIO, GUERRIERI 

MACBETTO 

Allo i vessilli su le mura estreme 

Piantati or sien. — Si avanzi ei pur: che monta? 

La ròcca è tal, che ossidion non pavé. 

Osservator inoperoso ei resti 

De' nostri valli e delle nostre torri , 

Sin che da' morbi e dalla fame infranto , 

Là si disfaccia ove disfar credea . — 
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.Se do' guerrieri miei cotania parte, 
Dando a me il tergo, non si fosse aggiunta 
Air inimico, ir della pugna in cerca 
Io medesmo potrà; potea gli avanzi 
Di que' malnati alle natie contrade 
Rimandar nunzj della propria pena: 
Ma in tale stato. . . Qual clamor? 

SEITONIO 

Lamento 
Delle femmine egli è della tua corte. 

MACBETTO 

— Più ornai fibra non ho, che delle impronte 

Si avvegga del terror. Tempo già scorse, 

Che all' udir sol tra le tenèbre un grido, 

Ristarsi mi sentia trepido il sangue; 

E ad alcun fero annunzio, irte le chiome , 

Le mie chiome levarsi, e parer vive. 

Or lo spavento mi fe'sl... Che avvenne? 

SB1TOAIO 

La regina, o signor, più non respira. 

MACBETTO 

Sceglier tal ora ella dovea più tardi , 

Si che l'agio avess'io d'esserne a parte. — 

Con voi silenzioso in cotal guisa 

Dall'uno all'altro di senza intervallo 

Si avanza l'indomani; e in suo viaggio 

A un popolo di stolti e di codardi 

Ferve il grand' astro a illuminar la via , 
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Che all' atre case della morte guida . 
Ti abbassa pur tenue facdla , e muori . 
Un'ombra vagabonda è questa vita: 
Ad un meschino attor ella somiglia , 
Che lo spazio di un' ora in su la scena 
Gonfio d'ambizion s'agiti e d'ira; 
E, svanito ch'ei sia , nel loco istesso 
Non è persona, cui ritorni a mente: 
Una favola è (lessa , in bocca posta 
Di vóto narrator , che tutto il foco , 
Tutta la rarità pon del subbietto 
Nell'ampiezza del gesto e degli accenti . (1) 
E tu pur? Che mi apporti? A qualche prova 
La lingua tua forse a por vieni ? 

IL MESSO 

Sire, 

Dirti vorrei quel che vid'io; ma il modo 
Trovar non so . 

MACBETTO 

Non indugiar, su via. 

IL MESSO 

Dal colle , che prefisso a guardia m' era . 
Verso la selva di Birnnmia il guardo, 
Intento ad esplorar, volsi, e mi parve 
Che a questa volta si ponesse in moto. 

MACBETTO 

Bugiardo messnggier! 
(») Entra un Meuo 
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IL MESSO 

A danno mio 
Scoppi, o signor, lo sdegno tuo, s'io mento. 
Ove non gravi a te sol di tre miglia, 
Sire, il cammin , scorgere il puoi tu stesso . 

MÀCBfcTTO 

Giuro ch'io farti alla primiera pianta, 

Che s'incontri per via, vuo* appender vivo 

Sin che la macra fame a te si apprenda, 

Se avvien che sul tuo labbro il ver* non sia . 

A me non cai se hai la lusinga in mira; 

Nè più mi cai se ricordarmi assumi 

Quel che non fi a che mai si vegga in opra . — 

Pur la fidanza mia vacillar sento; 

E il sospetto mi assai che ambìgua nota 

Del ver sotto le forme il danno celi : 

« Sin che dal bosco di Bini a mi a il colle , 

Che sorge a Dunsinan, non sia raggiunto , 

Non paventar . — » Su via , miei fidi , all'armi ! 

Ove il portento cìie intende.! sia certo, 

Nè il fuggir, nè il restar più ornai non giova . 

Stanco del giorno io son ; e, al cader mio > 

Vorrei che tutta la terrestre mole 

Precipitasse a rintracciar l'abisso. — 

Squilli ed echeggi della guerra il seguo; 

E voi ruggite, o venti, e ovunque tratti 

Sien con voi l'esterminio, il pianto e l'ira . 
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Se di morte lo strai , cui forse ha in cocca , 
Scansar non posso, almcn mi trovi armato- 

SCENA VI. , 

L'ESERCITO INGLESE iOTTO LE MURA DI t i f BINANO 

MALCOLMO , SIVARDO , MACDUFFO 

MALCOLMO 

Fermate il passo: assai siam oltre. A terra 
Gettati or sien codesti rami j e aperto 
Distingua ogni occhio armi , cavalli e prodi. 
Si varilo, e il lìgi io suo, del primo assalto 
11 governo aver denno. Ovunque giovi 
Presenti esser p o treni , qual fu prefisso , 
Macduffo ed io . 

SIVARDO 

Fausto ne sia l'evento! 
Se del nemico a fronte , in pria che annotti . 
Dato ne sia di pervenir , consento 
Alla sconfitta delle mie coorti , 
Se a tanto ei giunge da scansar la pugna (i). 

MACDUFFO 

Fiato alle trombe, orsù; nè parte resti, 
Ove il rimbombo non s'intenda sparso 
De'nunzj degli sdegni e delle morti (2). 

(0 Sivardo e Malcolmo escono per due diversi tati aita 
testa delle rispettive truppe. 

(•) Macduffo esce colie sue squadre; e dall' opposta 
parte entra Masetto . 
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MACBETTO 

— A un pilastro mi avvinsero; uè a sciorini 
Val talento o vigor. Quindi mi è forza 
Pugnar ferocemente al par di un orso . 
Ov'è il mortai che non di donna è nato? 
Di questo solo a paventar mi resta: 
Ogni altra possa bo a vii (1). 

IL GIOVANE SIVARDO 

Qual è il tuo nome? 

"MACBETTO 

Il nome mio? Ti atterrirà s' io '1 dico . 

IL GIOVANE SIVARDO 

No, quando pur sì spaventoso ei fosse, 

Qual del più rio demòn che alberghi Averno. 

MACBETTO 

Macbetto io son . 

IL GIOVANE SIVARDO 

Più scellerato nome 
Nè più all'orecchie mie tristo, odioso, 
Profferir non potea Satana istesso. 

MACBETTO 

Nè per te più tremendo . 

IL GIOVANE SIVARDO 

Empio! tu menti; 
E or da questo acciar mio ne avrai la prova (a). 

( l) Entra improvvisamente il giovane Sivardo . 
(a) // giovane Sivardo e Macbetto vengono alle prese ; 
e quegli rimane ucciso. 
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MACBETTO 

— Tu di donna eri nato. Il brando , e tutte 
Ho l'armi a scherno e l'arti, onde presuma 
Pugnar meco mortai nato di donna (1). 

MACDUFFO 

Da tal parte è il romor, panni . -- A che indugi. 

Tiranno iniquo? Ove il tuo sangue fosse 

Por altra man che per la mia versato, 

Gli spettri ognor de' figli miei , lo spettro 

Della mia sposa ne sarian sì afflitti, 

Che per la vita mia non avrei pace. 

Funesto ai Cherni esser non vuo* . Non merta 

I colpi, mossi da una gran vendetta, 
Chi a vile usurpator vende sè stesso. 
A te, Macbetto, a te soltanto io miro: 

Se il sangue tuo non è quel che il mio ferro 
Dissetar dee, d'altro non cai. Rinchiuso 
Ei nel fodero andrà senz'aprir piaga. — 
Io te dovea qui rinvenir. Palese 
Fea la presenza di guerrier sovrano 

II suon che mi feria. Deh, tu, Fortuna, 
Fa che mi avvenga in lui : sol di sua vista 
Mi ajuta ; e sia qual più ti piace il resto (a) . 

S1VARDO 

Da tal parte , o signor, vinta è la ròcca . - 
A prò di noi , qual del tiranno , pugna 

( i ) Macbetto esce ; e sovraggìunge M acciuffo . 

(a) Esce Macdujfo , ed entrano Makolmo e Stuardo . 
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La filange de' suoi . Non è tra' primi 
Di lai reame un sol , cbè non si ad opri 
Validamente a rovesciar l'infame. 
Quindi breve intervallo al suo fin resta . 

MALCOLMO 

In tal nemico io mi avvenla, che i colpi , 
Su l'avversario no, scagliava al vento. 

si VA. ft DO 

Entriam co' nostri prodi or nel castello. 

SCENA VII. 

MACBETTO, indi MACDUFFO 

MACBETTO 

Pari agli eroi , di che superba è Roma , 

Il ferro mio del mio morir ministro 

Sceglier non io già vuo'. Sin che a me innanzi 

Discerner mi sia dato uomini vivi, 

Giova che in lor più che in me stesso impiaghi. 

MACDUFFO 

Ti volgi, o mostro, e mi riguarda in volto. 

MACBETTO 

Il sol , sino a tal di, sei tra i mortali, 
Di che schivo foss'io. Ma friggi, fuggi j 
Va del sangue de' tuoi troppo già grave 
Quei che t' è innanzi . 

MACDUFFO 

Nell'acciar mio resta 
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Quel che a te dir mi spetta; a te, cui nome 
Dar non si può che l' empietà ne agguagli (1) 

MACBETTO 

Ogui tuo sforzo è vano. Agevol cosa 

Per te saria più assai lo imprimer l'orme 

Del ferro tuo su l' invisibil vento. 

Che su le membra mie. Va d'altri in cerca, 

In che braccio terren possa aprir piaga . 

È sovrana malìa scudo a' miei giorni j 

E vivente non è , nato di donna , 

Cui diradar tanta virtù sia dato . 

MACDUFFO 

Alla fidanza tua pon dunque or meta. 
Dal genio, che i tuoi giorni ebbe in governo 
Fatto chiaro a te sia , ladron sceltrato , 
Ch' io per opra del ferro a viva forza 
Fui dal materno sen svelto immaturo. 

MACBETTO 

Morte alla lingua, onde sì fiero arcano 
Manifesto a me fassi! Ella in un tratto 
Ogni valor dentro il mio petto uccide. - 
Misero quei , che da credenza ai delti 
Di oracolo infernal ! Con arte infame 
Ne diparte costui dal cammin retto; 
E mentre con baglior d'ambigue note 
Dice all'orecchio il ver, mente alla spnme. - 

• 

(1) Pugnano. 
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Va, più desio non ho di pugnar teco. 

MACDUFFO 

Ti arrendi or dunque, alma codarda; e fero 
Delle genti spettacolo sol resta . 
Al par di estranio mostro, in career chiuso. 
Noi ti sarem custodi ; ed all'entrala , 
Sotto l' effigie tua , fia scritto in alto : 
Qui si vede il Tiranno . 

MACBETTO 

Oh ! eh' io mi arrenda ? 
Innanzi ai passi di Malcolrao, io tratto 
A baciare il terreo ch'ei calcar dee ? 
De' nemici allo scherno e della plebe 
Io serbato da lui ? No. Benché mosso 
Ver Dunsinàn sia di Birnamia il bosco , 
E tu stesso non sii nato di donna, 
Pur della vita mia vuo'ancor far prova . 
Guata : con questo scudo al corpo mio 
D'impenctrabil argine fo inciampo 
A' colpi tuoi. Su via, dà mano all'opra; 
E al Dio sia sacro degli sligi i campi 
Quel di noi che primier gridi : Ti arresta . 

\ 
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SCENA Vili. 

STREPITO DI GUERRA 

MALCOLMO , SIVARDO , RASSO , 
GRANDI DI SCOZIA, GUERRIERI e* 

MALCOLMO 

Prospero efiulse il dì . Solo il desio 
Rimane in noi , che in securlà si trovi 
Fuor del disastro dell'edace guerra 
Lo stuol di lor che più ne fean sostegno. 

SIVARDO 

Senza prezzo giammai, sire, tra l'armi 
La vittoria non fu: nè grave molto, 
Del frutto al paragon , dirsi potria , 
Se in quel che di lor manca il danno resta . 

MALCOLMO 

Nè Macduffo qui appar, nè il figlio vero 
Del sangue tuo , Sivardo . 

RASSO (1) 

Oimè ! tra i vivi 
Più il tuo figlio non è . Soltanto ei gli anni 
Visse, in che detto esser potea maturo. 
Senza ritrarsi di un sol passo , ei saldo 
Incontro all'avversario impeto stette. 
Perì così come pugnò j — da prode . 



(i) A Sivardo 
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61 V ARDO 

-- Ei più dunque non è? 

RISSO 

No : fuor del campo 
Già trasportato ei fu. — Signor , pon modo 
Alla mestizia tua . Se in cotal guisa 
11 tuo lutto adeguar pensi al suo inerto , 
Misura ei non avrà. 

sivarpo 

Misero ! - E dove 
Piagato a morte venne? 

BASSO 

In fronte . 

SIVARDO 

In fronte? 
Accolga or la sua forte anima Iddio! 
Ove per don della superna Idea , 
Tanti figli avess'io quanti bo capegli, 
Lor bramar non saprei più bella morte- 
Queste 1' esequie son ebe a lui destino • 

MALCOLMO 

Più assai ne merta j e del mio duol desio 
Dargli tra breve un testimon più vasto. 

SIVARDO 

Potcbè moria da prode, altro non resta: 
Resta sol ebe il suo spirto abbia in ciel pace (i). 

(i) Entra Macdujo , recando alto sul /erro la testa di 
Macbetto . 
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MACDUFFO 

Salve , o re ; chò lai sei . Vedi ove posa 
Dell'esecrato usurpator la testa . 
Da lauto mostro alfm natura è franca . - 
Cinto dai primi or ti vegg'io del regno, 
Che dal fondo del cor, più non repressi 
Ti apparecchiano i voti. A me concoidi 
Sciolgnn dunque la lingua j e da uu sol grido 
Parta il saluto che ti pone io trono. 

TUTTI 

Salverò monarca della Scozia! Salve! 

MA LCOLMO 

Dell'amor vostro il guiderdon non dee 
Tardar più a lungo. Di tal uome , o amici, 
Voi fregiar vuo', che qui ancor suoni intatto (i). 
Quel che a far mi rinianj dar nova forma 
Dello stato alle leggi j al patrio tetto 
Richiamar que' cui proscrivea l'indegno, 
O fu da' lacci suoi scampo la fuga j 
E di giustizia colla spada in pugno 
Raggiunger gli empj di colui ministri 
E della donna rea , che de' suoi giorni 
Fé' di sua propria man tronco lo slame , 
Colla scorta del cielo , a tempo e loco , 
E in guisa tal che sia conforme al senno , 

(1) Nel testo appare die da Malto Imo sieno eglino crea- 
ti Conti ; titolo , il quale venne allora conferito per la 
prima volta in Iseo zia . 
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Già mi sta in monte . In mezio a] cor mi siede 
L' idea dell' opre vostre . Or non s' indugi . 
A incoronarmi del paterno serto, 
A Scona ra' incammino ; e vuo' che meco 
Siate dui gaudio di tal giorno a parte . 



IL FINE DELLA TRAGEDIA. 
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omissioni 

ACCADUTA BELL'ANTECEDENTE TRAGEDIA 

LA MORTE DI G. CESARE 

a pag. 80. fu stampato : 

orribilmente 

La di sangue scolendo atra sua face, 
Scioglierà il freno alle sue furie ultrici . 

* 

si leg$a : 

orribilmente 

La di sangue scotendo atra sua face , 
La Discordia civil per ogni parte 
Scioglierà il freuo alle sue furie ultrici. 
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